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I>oìce testar degli amorosi detU^ 

Altieri. 
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EDIZIONE SECONDA 

ARRICCHITA DI ANROTAZIOM 
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Pour bien gouter la plus grande parile des Poesies 
de Petrartfuej il faut se rappeler les euenemens 
de sa vie^ et léS vicissitudes de sa passiwi pour 
Laure. 

GiBguenv. Hist. Littcr. d' Iial. Voi. 2 . Oh. i4- 
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Anno i55i • 

V 

I Sonetto a Stefano Colonna' ritòrnalo 

a Roma dopo qualche soggiorno nella 

Citta di Avignone. Mostra il buorn Pc-*' 

¥ 

# ^ 

irarca come- le delizie della fornita 

♦ * . • 

V^alchilisa sieno 4>ma! trónche e^iu- 

4 ¥ 

perfette; da che un amio^^tanto^spcl- 
labile si è da lui dipartito. ' ^ 

Som I IO * 

I 

Gloriosa colonna, in cui / appoggia^ 


2 Risposta del Petrarca a Giustina di i. 
Sasso-Ferrato^ la quale aveagli chiesto» 

se avesse a coltivare le muse, al che 

' * 

-natura invitavalà^ od a trattaVeT ago/' 

ed ij. fusO; coqa’ altri pensavano^ 

Son. a 7 • • ' 

. ♦ * 

La gpla « 7 sonno. e V^oziose piume. ^ 


• ♦ 

t 
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Addo i33S 


3 Sonetto diretto a Stefano Colonna per 
rallegrarsi della vittoria ottenuta con- 
tro gli Orsini; e per animarlo a non 

. dormire sui lauri cofnseguiti. 

, ' Son. 3 82 

.ffinsa Annibcd, & non seppe usar poi. 

♦ 

* € 

4 Collisola Orso conl^ deU'Anguillara co- 

* * 

^ guato di Stefano Colonna^ triste e do- 
% 

glioso^ perchè non ayea potuto rag- 
giungere V armata dei Colonna^ e di- 
videre con essi i perigli di morte e le 
palme della vittoria. 

Son. 4 77 

Orso y al vostro, ^^strier sì p\iq ^en porre. 

# 

§ Sonetto probahilm^Q^^ diretto ai Co- 

$ 

lonp^; ìq cui il ppstfo Petrarca fa pa- 
lese V ardente suo desiderio^ che il Pa- 
,pa ahbapdoni Avignone; e i principi 


É 


Anno ^533 


it 


Crisliani scaccino infedeli dalle re 
gioni santificate dalla morte del coma 
ne Riparatore. 

Son. 5 25 

Il success or di Carlo, che la chioma» 

Anno i334 


6 Opina il de Sade che quest’ oda aia 
diretta al Vescovo di Lopabes. Qua- 
lunque siasi la persona cmì venpe in- 
viata, è certo che il Petrarca cerca d'a- 
nimare r Italia e i principi Cristiani 
ad una nuova crociata^ ma i suoi voti 
fallirono, mentre nè il Papa lasciò il 
soggiorno di Avignone, nè i Principi 
mossero guerra agl’ ipledeli. , 

Canz. i 2 

0 aspettata in Cielj, beata e bella* 
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Anno i335 


•j Cj^ìjzone in lode di Stefano Colonna 
il giovane; che con tenuissime forze 
avea respinti gli Orsini e ottenuta una 
piena vittoria. 

• Canz. 2 6 

Spirto gentil che quelle membra TeggL 

Anno i356 

^ » 

8 Sonetto scritto dal Petrarca per la mor* 
te di Cino da Pistoja celebre giure- 
consulto; e poeta a* que’ giorni di as- 
sai riputato. 

Son. 6 71 

Piangete j donne, e con voi pianga Amore* 

Anno i338 

9 È certa V epoca, ed è pur noto il no»* 
me di quello, al quale è diretto il pre- 


i3 


Anno i338 

sente sonetto. Il . Beccadelli reèa l’aO' 

« « 

% 

, notazione che si legge nell’ autografo 
da lui vedntO; la quale ci mostra che 
fu scritto neH’ anno 1 338;i e mandato 
a certo Agapito con alcuni piccioli 
doni nel giorno di Natale. S’ ignora 
poi chi fosse queir Agapito^ e in che 
precisamente consistessero i doni. Il 

Beccadelli è di avviso che Agapito 

< 

fosse il vescovo di Luna fratello del 
Cardinale Colonna^ e che i piccioli 
doni "consistessero in due g^anci^li e 
in una qualche coppa da bere. Il so- 
netto non riesce però men oscuroj e 
, perciò disse il Caslelvetro, *che vi a- 
yea : più hisogno éC indovino che di 
spositore. 

Son. 7 45 

La guancia che fu già piangendo stanca* 


m 
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Anno 1342 


IO II Petrarca consola il fratello Ghe- 
ràrdo desolato per la mone di, una 
Dama avvenente^ da lui amata col 
maggior sentimento. 

' * Son. 

La bella dònna che cotanto amavi» 


1 1 lo pongo da presso all’ altro questi 
due sonetti perchè sono tentato a 
credere che fossero dettati dal Petrar- 
ca per celebrare il pieno trionfo Che 
ottenne sopra se stesso il fratello Ghe- 
rardo; il quale nell’ anno medesimo in 
cui mori la Dama accennata^ entrò 
nella Certosa di Montrieu^ come cel 
prova assai bene 1’ ab. de Sade dietro 
una lettera dello stesso Petrarca ( Var», 
Ep» 27 ). Nè sa ristarmi da simile con- 
^hiettura il vedere; che nel primo so- 
netto si parla d’ amorosa vita, e nel 
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Annò ì54tt 

secondo Vien détto Si^ftor mio, c hiion 

testare di amorósi détti quel desso, che 

il Petrarca altàniente coitiìxreDda per 
■ 

un còsi generoso olocausto. Impercioc- 
• che il nòstro poeta non fa motto del- 
r amore, se non per ‘mostrare la sua 
prudente temenza, che quel nume ti- 
ranno potesse turbare un divisaménto 

sì saggio^ e niun certo terrà il Chio- 

« , 

stro in conto di un asilo inaccessìbile 
ad ogni tentazione.' Consono a quésta 
maniera di esprimersi parmi quel trat- 
to deir epistola teste indicata , snella 
^quale così va salutarmente avvertendo 
il fratello : Corpori tuo tanquam rebeU ' , 
laturo si possit, et contumaci mancipio, 

nihil tribuas, nisi quod negare non po- 

' * 

tes, in nnculis hahe, sernUter ìractari 
debet, ut intelligat linde sit, Suspectam 
pacem facit hostis injìdus, nostì quo- 


■ 
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Anna i34^ 


ìTim insidias in scecido^ pertideris^ a% ' 
1u$ in perpetuimi cave, ,cum Jidìfragis 
inimicis non tuta reditur in gratiam ec. ^ 
Quanto al Signor mio, non è dlffidle •* 

che il Petrarca, uomo piisshno, ♦tenesse' ^ 

• * • 

con Gherardo il linguaggio derrispeN * 

^ È 

to, atteso r abito monacale testé in* ' 

* ì 

dossato. Non dee riescire poi strano, 

che lo si dica buon testore di amorosi 

detti, ove si rifletta eh’ ebbe un’ edn- '♦ 

• 

cazione pari a quella del Petrarca, e \ 

# * * B * 

che tutti e due vissero* lungamente al- * 
le lettere in fratellevole amista. Qual 

meraviglia eh’, ei pure fosse un ami<- 

« « 

co, non ìspregievole delle muse ? E 
vero che non esiste alcun saggio de* 
suoi talenti poetici, e che il Petrar- - 

» 

ca non ne fece il più picciolo ceniro 
nelle sue opere 3 ma 1 ’ argomento è 

f * 

tutto negativo^ e la buona logica qì 
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Anno i54^ 




ha per tempo avvertiti di qual peso 
egli sia. Comunque vada la cosa^ la 
mia congbiettura varrà qualche dram- 
ma più di quella posta a campo da 
• certi commentatori^ i quali vollero 
che quei due sonetti fossero scritti a 
Sagramoro Pomeri^ che d’uomo d’af-* 
mi s’ era Catto monaco Cisterciense. £ 
« convien dire eh’ ella sia di molto biz- 
zarra^ se , al . Castelvetro e al Tassoni 
non piacque. ^ ^ , 

Sou. 9 2r 

Amor piangeva ed io con lui talvolta, 

SoD. IO* 22 

- di me lieta non si vede a terra. 


Anno i34S 

12 II Petrarca tiene in questi sbnetti il 

linguaggio di un altissimo sdegno con- 
tom, u • 2 . 


X 


/ 


J9 

A.nno i544 

^ * * * 

Tnorìa di un uomo così ragguardevole. 
Seri, Lib. 5. Ejj. ft 

Son. i4 *96 

Quelle pietose rime in cK io rri accórsi. 

Anno 1345 

s4 Questa Canzone, la quale ei mostra 
quanto potesse il Petrarca nella lirica 
degli Orazj e. dei Pin.dari, venne scrit- 
ta a giusto sfogo del suo dolore ve- 
dendo r Italia avvolta fra gli orrori 
di Marte e le civili discordie, e ciò 
eh’ è peggio, oppressa dall’ armi di 
molti popoli rimasti al soldo dei Prin- 
cipi d’ Italia dopo la ritirata dell’ Im- 
peradore Lodovico di Baviera e. di 
Giovanni re di Boemia, coi quali eran 
discese quell’ orde per seminare U itra^ 
ge e la morte. 

Cauz. 3. i6 

Italia vìia ^ beiichh^l parlar* sia inaiamo. 


ao 

Anao i 54 S 

« ' 

1 5 Astretto il Petrarca ad abbandonare 
r Italia per la guerra che desolava la 
Lombardia^ e sopra tutto da foco a» 
moroso sospinto, scrisse lungo il caiiv> 
mino il presente sonetto, dal quale 
raccogliamo quanto penoso gli riescisse 
il distacco da’ suoi amici, e fra gli altri 
da Guglielmo Pàstrengo, che avealo 
accompagnato sino ai tonhni del Yc< 
ronese. - 

Son. i 5 108 , 

Quanto pià disiose Filli spando. 

Anno 1348 

% 

%. 

à 

16 Sonetto in lode di Pandolfo Malatesta. 

.* |N^0ì lo ponghiamo in quest’anno giacche 

la fortuna, come dice il Muratori, non 
si mostrò mai tanto propizia alla fami* 
glm dei Malatesta. In fatti nell’ anno 




Ul 


Anno 1348 


1348 ebbero il dominio di. Ascoli, fò-' 
cero prigione Mogliano signore di Fer-- 




mo dopo averne sconfitto T esercito, e, ^ 
s’ impadroDÌron di Ancona. 

■ ^ i}— 

Son. i 6 83 


U aspettata virtù che in voi Jioriva» 


Anno i 36 i 


o 


17 Siamo di avviso col Tassoni che il 
Petrarca scrivesse il presente sonetto al 
Boccacci ; ma non quando questi pub- 
blicò il suo Corbaccio, com’ egli divisa, 
bensì neiranno i 56 i, giacché fu allora, 
e non prima, che V autore del Deca- 
merone abbandonò il primo tenore di 
vita alquanto osceno e licenziosOf Ìj e- 
sortazioni del Cenobita Pietro Petroni, 
e le preghiere delF amico Gioachino 

N 

Giani, aveano fatta qualche jmpressio* 
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Anno ì36/ 


' f ^ ne sul cuore .del Boccacci 3 imploro 
anche il consiglio del Pelrarca^ il quale 
gli rispose, che non dovea frapporre 
un solo istante .neiraderire ai loro con- 
sigli salutari. La lettera esiste fra le 

* 

. senili ( Lih. i. Ep» 4 ) ; ^ il modo con 

. cui la è scritta, serve come di face 
onde conoscere che dalla stessa penna 
• ' esci pure il sonetto citato. 

Son. 17 78 ' 

I 

. Poi che voi ed io più volte ahbiam provato. i 

18 INon si sa, nè quando, nò in quale occa- 
sione il Petrarca dettasse quésto sonetto. 

Egli è tutto morale, e seguendo le vc- 
atigia della storia, non che la bellissima 
sentenza di Orazio: ira furor brevis ec., 
ha voluto mostrare le funeste conse* 
guenze di una tanta passione non doma* 

Son. 18 196 

Vincitore Alessatìdro V ira vinscé 
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SONETTO I. IO 

Al^PENDlCE 1 

■ ■■ 

r '^ . , , • . * 4 

Tlorios» .Colonna in cui s' appoggia " ' •- 

Nostra speranza e 1 gran nome Latino, 

Oli’ ancor nop torse daJ vero cammino 
L' ira <Ji Giove per ventosa pioggia; 


a I 


Qui non palazzi, non teatro, o loggia. 

Ma ‘’n lor vece un abete, un faggio, un pino. 
Tra r erba verde e ’l bel monte vicino 
Onde si scende poetando e poggia».' 


Levan di t^ra al elei nostr’ intelletto ; • 

' E ’l rosignol che dolcemente . all’ ombra ' 
Tulle Jp notti si lamenta e piagne» 

D’ amorosi pensieri il cor ne ''ngombra» 

Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu che da ppi» signor mio, ti scompagne- 
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SONETTO n, <3 


APPENDICE W. 2 


Xja gola e sonno e oziose piuma 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita^ 
Ond.^ è dal corso' suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume: 


£d è sì spento ogni benigno lume 
*Del ciel per Cui s^ informa umana vita j 
Che per cosa mirabile s^ addita 
Chi vuoi far d' Elicona nascer bume. 


Qual vaghezza di lauro? qnal di mirto? 
Poyera e nuda vai, biosobay 
Dice la turba al vii guadagno intesa^ 

Pochi compagni avr/d per F altra via : 
♦Tanto ti prego più, gentile spirto, 

Non lassar La magnanima tua impresa. - 
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Vinse Àtmìbal, e>non seppe osar poi 
Ben la Yittoriosa sua ventura: 

Però^ Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvenga a voié 

orsa rabbiosa^ per gli orsacchi suoi, 

•k 0- 

Che trovaron di Maggio aspra pastura, 

Rode se dentro f o i denti, e V unghie indura 

Per vendicar suoi danni sopra noi. 

• • 

V 

Mentre ’l noto dolor dunque T accora. 

Non riponete V onorata spadai 
Anzi seguite là dove vi chiama 

A* 

Vostra fortuna dritto per la strada, 

r 

Che vi può dar dopo la morte ancora 
i^lille e mill'anni al mondo onore e fama. 
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S O N E T T O rv. 77 

APPENDICE N. 4 


Orso, al vo&tro destrier si pnò bcu pone 
Un fren che di suo corso indietro il volga: 
Ma 1 cor chi legherà, che non si sciolga^ 

Se brama onore, e ’l suo contrario ahhone ? 

Non sospirate: a lui non si può Aorte 

Suo pregio, perch’ a voi T'andar si tolga; 

. Cile, come fama pubblica divolga, 

Egli è già là, che nulT altro il precorre. 

Basti che si ritrovo in me?zo '1 ^campo 
Al destinato dì, sotto quell' armo 
Che gli dà il tempo, Amor, yirtute, c '1 sangue ; 

Gridando : D’ un gentil desire avvampo 
Col signor mio che non può seguilarmcj 
£ del non esser qui si strugge e l^gue. 


/ 




APPENDICE N. 5 


Il successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già V arme per fiaccar le cprtia 
A Babilonia e chi da lei si .noma : » • ■ 

4 > 

E’I vicario di Cristo con la soma 

Delle chiavi e del manto al nido tornai* 
Si che,' s’ altro accidente noi distoma, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roina. 

La mansueta vostra e gentil’ agna 
Abbatte i fieri lupi: e cosi vada 
Chiunque amor legittimo scompagna* , 

\ » 

Cortsolate.lei .dunque ch^ancòr bada, 

E Roma, che del suo sposo si lagna:< 

E per Gesh cingete ornai la spada. , . 


4 



CANZONE I. a 

ir 


f 

APPENDICE N. 6 


O aspetuta m ciel, beata, e bella 
Anima, che di uostra umanitade 
Vestita vai, non, come P altre, carca j 
Perche ti sian men dure ormai le strade, 

A Dio diletta obediente ancella, 

_ / 

Onde al suo regno di qua giù si varca : 
Ecco novellamente alla tua barca, 

Ch al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior* porto, 

D’ un vento Occidental dolce conforto ; 

Lo (piai per mezzo questa oscura valle 
Ore piangiamo il ijostro e 1’ altrui torto 
La condurrà de’ lacci antichi sciolu 
Per drittissimo calle 
Al verace oriente or’ ella è roltit> 
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Forse ì devoti e gH amorosi preghi 
E le lagrime sante de’ mortali 
Son ^unte innanzi aUa pietà si^lpe^ 

E forse non iat mai tante, n4 talit 
Che per merito loi; punto si^ pieghi - 
Fuor di ^ 

IVla quel benij 
Al sacro loco ove fa pósto 
Gli occhi per grasia giraf^ 

Onde nel petto al huovo 
La vendetta che a> noi tardata noce - 
Sì che moli’ anni Europa ne sospira : 

Così soccorre alla sua amata sposa, 

Tal che sol della voce 

Fa tremar Babilonia e star pensosa. 

Chiunqué alberga tra Garonna e 1 monte, 
£ 'ntra *1 Rodano e 1 Reno e T onde salse, 
Le’nsegne Cristianissime accompagna: ^ 

Ed a cui mai di vero pregio calse 
Dal Pireneo all’ ultimo orizzonte 
Con Aragon lasserà, vota Ispagna; 
Inghilterra' con l’ isolò che bagna 
L’Oceano intra. ’l Carro e 4e Colonne, 

Infin là dove sona 



3p 

Douritia del santissimo Elicotia, 

Varie di lingue e d'arme e delle gonne 
Air alta impresa caritato sprona. 

Deh qual amor si licito, o si degno. 

Qua' figli mai, «piai donne 

Furon materia a si giusto disdegno? 

Una parte del mondo è che si giace « 
Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi 
Tutta lontana dal cammin del sole: 

Là sotto i giorni nubilosi e brevi 
Nemica naturalmente di pace . 

Nasce una gente a. cui d morir non dole.\ 
Questa, se « piu devota che non sole. 

Col Tedesco luror la spada cigne : 

Turchi, Arabi, e Caldei, 

Con tutti que' che speran negli Dei 
Di qua dal mar che fa 1' onde - sanguigne, . . 

Quanto sian da prezzar conoscer dei 2 
Popolo ignudo paventoso c leuto, 

Che ferro mai non strigne. 

Ma tutti i colpi suoi commette al vento. 

Dunque ora é 'I tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciare il velo, 

Ch’ è stato avvolto intorno agli occhi nostri 




y 


E che ’i nobile itigegno, che dal cielo 
Per grazia lien dell’ immortale Apollo, 

E l’eloquenza sua \irtii qui mosui < 

Or con la lingua, or con laudati ingLiostril 
Perchè d’ Orfeo leggendo, e d’ Anfìoiic, 

Se non ti maraTigli, v 

Assai men ha di’ Italia co’ suoi figli' 

Si desti al suòn del tuo chiaro senkione 
Tanto che per Gesii l,a lancia pigli:. 

Che, s’ al ver mirà questa antica madre, 

9 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagiou si belle,, o si leggiadre. 

Tu eh’ hai per arricchir d’ tm bel tesauro. 
Volte le antiche e le moderne carte. 
Volando al ciel con la terrena soma. 

Sai dall’imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto ^ che . di verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma^ 

Nell’ altrui ingitirie dei suo sangue Roma 

* 

Spesse fiate quanto fu cortese : 

Ed or perchè non fia ^ 

Cortese no, malconoscente e pia 
A vendicar le dispietate •offese 
Col figliucd glorioso di Maria? 




Che dunque la nemica parte ^^cr.i 
NelT umane difese^ 

Se Cristo sta daUa contraria échiera? 

Pon mente al temerario ardir di Sersc, 
Che fece per calcar i nostri liti s 
Di nuovi ponti oltraggio alla marina^ 

£ vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse 
£ tinto in rosso il mar di Salaminar 
£ non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d’ oriente 
Vittoria ten promette j 
Ma. Maratona e le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente, 

£d altre mille c'hai scoltate e lette^ 
'Perchè inchinar a Dio molto conviene • 

Le ginocchia e la mente ^ 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene.' 

Tu vedrà' Italia e 1' onorata riva, 

Canzon, eh' agli occhi miei cela e contende 
Non mar, non poggio, o fiume { 

Ma solo amor, che del suo altero lume 
Pili m' invaghisce dove pib m' incende ; 

Nè natura può star contra '1 costume. 




Or movi, non smarrir P altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 
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CANZONE II. 6 

APPENDICE n. 7 


tapino gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua* peregrinando alberga 
Un signor Taloroso accorto e saggio ^ 

Poi che se** giunto all^ onorata verga 
Con la qual Roma e suo* erranti correggi 
£ la richiami al suo antico viaggio; 

Io parlo a te, però eh* altrove un raggio 
Non veggio di verlii, eh* al mondo è spenta, 
Nè tfovo chi di mal far si vergogni. 

Che 5)* aspetti non so, né che s* agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta, 

é 

Vecchia oziosa e lenta. 

Dormirà sempre, e non ha chi la svegli? 

Le man l* ave ss' io avvolte entro capegli. 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar eh* uom faccia ; 

Sì gravemente è oppressa, c dì tal soma. 


Ma non senza destino alle tue braccia, 

Che scuoter forte e soUerarla ponno 
* 

£ or commesso il nostro capp Roma. 

Pon mano in quella yenerabil chioma 
Securamente, e nelle treccie spaile 
Si che la neghittosa esca del^'fango. 
r che di e notte del suo strazio piango, \ 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 
Che se ’l popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi,* 
Farmi pur eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi. 

. L’antiche mura eh’ ancor teme ed ain«i, 

£ trema ’l mondo quando si rimembra 
Del tempo andato, e ’ndietro si rivolvej 
£ i sassi dove fur chiuse le membra 
Di ta’ che non saranno senza fama, 

Se r universo pria non si dissolve ,• 

E tutto quel eh’ una mina involve, 

Per te spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 

Quanto v' aggrada, se gli è ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato ufBzio ! 

Come ere’ che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella I ' ' 


K' dice : Roma- mia sarà ancor bella. 

E se cosa di qua nel ciel si cura ^ 

1/ anime che lassù son cittadine, 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 

Per cui la gente ben non assicura^ 
Onde ’l cammino a’ lor tetti si serra ; 

Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti. 

Tal ch^a''buon solamente uscio si chiude 
E tra gli altari e tra le statue ignudo 
Ogo’ impresa crudel par che si tratti. 

Deh quanto diversi atti! 

I 

Nè senza squille s^ incomincia assalto, 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Le donne lagrimose e U volgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi 
hanno se in odio c la soverchia vita ^ 
£ i neri fraticelli e i bigi c i bianchi. 
Con Poltre schiere ^travagliate e'nfertne 
Gridano: O signor nostro,. aita^ aita; 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 

Ch^ Annibale, non eh' altri, fariaii pio: 


£ se ben guardi alla ndagìon di Dio 
Ch’ arde oggi tutta j assai pòche faxrille 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie che si mostran si ’n fiammate : 
Onde fien P opre tue nel ciel laudate. 

Orsi, lupi, leoni, aquile, e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno: ’ 

Di costor piagne quella gentil donna ’ 

Cile t’ha chiamato, acciò che di lei sterpi 
Le male piante che fiorir non sanno. 
Passato è già piti che l niillesim’ anno 
Che “n lei mancar quell’ anime leggiadre 
Che locata 1’ avean là* dov’ eli’ era. 

Ahi nova gente oltra misura altera 
Irreverente a tanta ed a lai madre ! 

Tu marito, tu padre : 

Ogni soccorso di tua man s’attende,* 

Che ’l maggior padre ad altr’ opera intende. 

Rade volte adivien eh’ all’ alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti^ 

Ch’ agli animosi fatti mal s’ accorda. 

Ora sgombrando ’l passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar molt’ altre hffese : 


I 


Cir almen qui da se stessa si discorda : 

Però che quanto ’l mondo si ricorda. 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a le, di fama eterno : 

Che puoi driziar, i’ non falso discemo. 

In stato la più hobil monarchia. 

Quanta gloria ti fia 

Dir : Gli altri V aitar giovane c forte j 

Questi in vecchiezza la scampò da morte. 

Sopra! monte Tarpeo, canzon, vedrai 
Un cavalier eh’ Italia tutta onora, 

Pensoso più d’ altrui che di se stesso. 

Digli: Un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s’innamora. 
Dice, che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier nicrcè da tutti sette i colli. 
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SONETTO VI. 71 

APPE!IDICE N. 8 


Piangete, , dontìe, e con voi pianga Amore f * 
Piangete, amanti, per ciascun paese ; 

Poi che morto è colui che tut,to intese 
In farvi, mentre, visse al mondo, onore. 

Io per me prego il mio acerbo dolore 
Non sian da lui le lagrime contese | 

E mi sia di sospir tanto cortese ,, 

Quanto bisogna a disfogare il«core. 

Piangan le rime ancor, piangano i versi; 

Perchè U nostro amoroso messer Gino 

& 

Novellamente s' è da noi partito. * 

Pianga Pistoia e i cittadin perversi, , 

Che perdut' hanno sjf dolce ricino, * « 

E rallegres'U cielo, ^ov’ elio è ^to. 
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APPENDICE N.'9 


JLla guancia che fu già piangendo stanca 
Riposate su un, signor mio caro ; 

E siate ornai di voi stesso più avaro 
A quel crudel -che suoi seguaci ’mbianca : 

Con altro richiudete da man manca 
La strada a** messi suoi chMndi passare, 
Mostrandovi un d' Agosto e di Gennaro, 
Pcrch^ alla lunga via * tempo ne manca ; 

£ col terzo bevete un suco d' erba,* 

Che purghe ogni pensier che 1 . cor afflige^ 
Dolce alla fine, e nel principio acerba. 

Me riponete ove ’l piacer si serba, 

Tal chM'nomtcma dcj nocchier di Stige, 
Se la preghiera mia non è s'uj^crba. 


«I 
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APPENDICE N. 19 




La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente è da noi partita 5 
E, per quel ch’io ne speri, al cieL salita^ 
Si furon gli atti suoi dolci e soavi. 

Tempo è da • ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor eh’ ella possedeva in vita ^ 

E seguir lei per via dritta e spedita: 

Peso terren non sia pih che t’ aggravi : 

Poi che se’ sgombro della maggior salina^ 

L’ altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo . quasi lin pellegrino scinco... 

Ben vedi ornai siccome 'a morte corre- 
Ogni cosa creata, . e quanto all’ alma 
.. Bisogna ir beve, al periglioso varco. .. 
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APPENDICE N. 1 l 


>Amor piangeva ed io con lui tal volta, 

Dal qual miei passi non fur mai lontani,* 
Mirando per gli effetti acerbi e strani 
anima vostra de^ suoi nodi sciolta. 

Or ch^ al dritto cammin Pha Dio rivolta; 

Col cor levando al ciek) ambe ' le mani, 

* 

Ringrazio lui ch^ i giusti prieghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E se tornando all' amorosa vita, 

Per farvi ,al bel desio volger le spalle. 
Trovaste per la vìa fossati e poggi ; 

Fu per mostrar quanp è spinoso 1 calle, 

£ quanto alpcstra e dora la sabta 
Onde al vero valor convien cb^ aoxn poggi* 
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\ 

A.FPEND1CE 1 1 


PiU di tae lieta non si vede a terra 
Nave dall’ onde combattuta e vinta. 

Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’ atterra ; 

Nè lieto pià del career si disserra 

'C3ii ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 

Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra: 

K tutti voi che amor laudate in rima 
Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, ch’era smarrito in prima. 

CUe pih gloria è nel regno degli eletti 
D’ uno spirto converso, e più s’ estima^ 

Che di uovantanove altri perfetti. *• 
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xpPExnrcK I*?! 


Fiamma dal ciel sulle tue treccie piova, 

Malvagia, che dal humc e dalle ghiande 
Per allru* impoverir • se’ ricca e grande^ 

Poi che di mal oprar tanto ti giova ; 

Nido di tradimenti, in cui si cova- 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande: 

Di vin serva, di letti, e di vivande, 

In cui lussuria fa P ultima prova. 

I 

Per le camere -tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando, e Belzébub in mezzo 
Co’ mantici,'- e col foco, e con gli specchi. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo ^ • 

Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi : 

Or vivi si eh’ a Dio ne venga il lezzo. 


DIgitized by Google 


S O N E^T T O XII. io6 


AP1T->'D!CE If. 12 


Xj avara Babilonia ha colmo '1 sacco 
D’ ira di Dio, e di vizi empi e rei 
‘Tanto, che scoppia : ed ha faUi suoi dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco.- 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 

Ma pur nuovo Soldan veggio per lei,* 

Lo qual farà, non già quand** io vorrei, 

SoP una sede, e quella fia in Baldacco. 

GP idoli suoi saranno in terra sparsi, 

E le torri superbe al ciel nemiche, 

E i suoi torrier di for, come dentr^arsi. 

Anime belle e di virtute amiche- 

Terranno U mondo ^ e poi vedrem lui Birt^ ' 
Aureo tutto, e pien dell^ opre antiche* 
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APPENDICE N. 13 


F oDtana di dolore, albergo d' ira. 

Scola d’ errori, e tempio d’ eresia. 

Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 

Per cui tanto si piagne e si sospira : 

O fucina d' inganni, o prigion dira. 

Ove ’l ben more, e ’l mal si nutre e cria. 
Di vivi inferno , un gran miraeoi fia. 

Se Cristo leco alfine non s’ adira. 

I 

s 

Fondata in casta ed umil povertà te, 

Contra tuoi fondatori alzi le corna. 

Putta sfacciata ,* e dov** bai posto spene ? 

^egli adulteri tuoi, nelle mtil nate 

Ricchezze tante or Constantin nòn toma 
Ma tolga il mondo toisto che U sostene. 


I 
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appendice n. i3 


t^uelle pietose rime in ch’io m’accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebber tanto vigor nel mio cospetto, 

Che ratto a questa penna la man porsi, 

*er far voi certo che gli estremi morsi 
Di quella eh’ io con tutto ’l mondo aspetto 
Mai non sentii,* ma pur senza sospetto 
Infin all’ uscio del suo albergo corsi ; 

Poi tomai ’ndietro, perch’ io vidi scritto 
% 

Di sopra ’l limitar, che ’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto ^ 

Bench’ io non vi leggessi il di, nè 1’ ora. 

Dunque s’ acqueti ornai ’l cor vostro a£iitto,* 
£ cerchi uom degno quando si F onora. 





V 


» 


DIgitized byGoogle 


A1>PK.'^DICE ’S, li\ 


Ttàlia mia ^ bendi» ’l pàrlaT sia indarno 
Alle piaghe mortali* 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio; 
Piacemi almen che i miei sospir sien qjiali 
Spera ’l Tevere, c TArno, 

E ’l Pò, dove doglioso e grave or seggio. 

* * 

. Rettor del ciel, io cheggio 
Che la pietà che li condusse in terra, 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vedi Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudel guerra ! 

E i cor che ’ndura e serra 
Marte superbo e fero, 

Aprii» tu, Padre, eCntenerisci e snoda : 

Ivi fa che '1 tuo vero 
Qual io mi sia) perda mia lingua s^oda. 


4o 

• * • c-' 

M ■ ^ . 

Voi caL Fortuita ha posto in màuo ir freno* 
Delle belle contrade, * ’ * ' - 

• f 

Di che nulla pietà par che: vi stringa* ' 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? ' 

Vano error vi lusinga: . ^ - w* . « * ' • 

Poco ;vodete,‘ e parvi veder m<dto ; / 

« 

Che’n cor venale > amor cercate, o'fede- ^ 

Qual più gente possiede, 

Colui é più da’’ suoi nemici avvolto. ^ 

O diluvio; raccolto ^ r 

Di che deserti strani , * • • 

Per inondare i. nostri doioi campi I ' > v 
Se dalle proprie mani . :,.i % xi. i# 

Questo n^;awien,* or»chi fia ohe «ne 'scampi ? * 
Ben provvide' Natura al nostro^ 'Stato ^ ' 
Quando dell* -alpi schermo t ^ * 

Pose fra Boi>.eJa Tedesca rabbia *• t'- •» 
Mal desir cieco, e ^ncontra 1 » sub » beli’ fermo ' • 
S e poi tanto ingegnato, i»# t» • * 

Ch\al ^oipo’ sano ha procurato’ sc^ibia. ’ • 

Or dentro ad una gabbia ’A, ‘T *• ìj *5' * 

* 

Tere selvagge mansuete ^gregge' " • ' 

4 
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S' annida sì, cke Mmpre il miglior geme , 

£d è questo del seme, > 

Per più dolor, del popol senta legge, .. . 

Al qual come'.si leggé, ‘ « > 

Mario aperse sìU fianco, i . .. 

Che memoria dell' opra anco non laqgue ^ < 
Quando assetato e stanco < " ^ • 

Non più heyve 'del fiume acqua, che sangue* ' 
Cesare taccio^- che per ogni piaggia > ' ' 

Fece Fcrbe sanguigne ' ’ » ’ . 

Di lor vene ove 'I nostro ferro mise. 

Or par, non so per dhe stelle maligne, v: I . i 
Che ’l cielo in odio n’ aggia. ’ 

Vostra mercé, cui tanto si ccHnmise, 

Vostre voglie divise •'* > 

Guastan del mondo «la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudizio, o qual' destino, '1 
Fastidire il vicino * ' '♦>* » >*> 

Povero, e le fortune afflitte e sparto 
Perseguire, * e- ’ni disparte ' 

Cercar gente, e gradire - » r..,,.. f'r-' - * 

Che sparga ! sangue c venda P alma a pteztb ? 
Io parlo per ver dire ’u. 1“* f *i:i ..’i 

Non per odio dValtrni, uè per dispreezQ. - 


Né v’ accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno, 

Ch alzando U dito con la morte, scherza* 
Peggio e lo strazio, al mio parer, che ’l danno* 
Ma ’l vostro sangue piove 
Più largamente, ch’altr’ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi pensate, c vederetc come * 

/ 

Tien caro, altrui chi tien se così vile. 

Latin sangue gentile, ‘ - 

Sgombra da te queste dannose some ; 

Non far idolo un nome 

» 

Vano senza soggetto ; 

Che ’l furor di lassù gente ritrosa ' 

Vincerne d’intelletto. 

Peccato è nostro, e non naturai cosa. 

Non è questo il terren eh’ i’ toccai pria ? 

Non è questo ’l mio nido 
Ove nutrito fui si dolcemente? 

Non è questa la patria in ch’io mi fiefo, 

Madre benigna e pia, , 

Che copre P uno e l’altro mia parente ? 

' Per Dio, questo la mente' 

Talor vi mova : e con‘ pietà guardate 


te lagrime' del popol doloroso, 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera: e pur che voi* mostriate 

Segno alcun di pietatej 
Virtù con tra furore 

prenderà IV arme : e fia ^1 combatter corto * 

Che V antico valore 

Ne gl’ Italici cor. non. è ancor morto.’ 

Signor, mirate come’l tempo, vola, 

E siccome la vita 

Fugge, e la morte .-n’ è. sovra le spalle. 

Voi siete or qui: pensate alla partita,* 

Che Palma ignuda e sola 

Convien eh’ arriverà quel dubbioso calie,- 

Al passar questa valle 

Piacciavi porre giù -l’ odio e lo sdegno, 

Venti Gontrarii alla vita serena : ; 

E quel che ’n altrui pena 

Tempo si spende, in ;qualche atto più degno 

O di manoyfo d’ingegno, 

In qualche bella lode, j 

In qualche onestò .studio si converta r; 

Cosi quaggiù si gode, . . 

£ la sUada del ciel si trova- aperta.: . ^ 


CsCnzoDe, io 0 ammonisco 
Che tua ragion cortesemente dica: 
Perchè fra gente altera ir ti conviene: 
£ le voglie son piene 
Già deir usanza pessima ed antica, 

Del ver sempre nemica. 

Fra magnanimi pochi a chi.’l ben piace 
Di lor : Chi m’ assicura ? 

J*vo gridando: Pace, pace, pace/ 
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Q|uanio più disio^e Tali spauJo « 

Verso di voi, o dolce schiera amica ^ 
Tanto fortuna con più visob intrica 
H mio volare, e gir mi face errando. 

n cor, che mal suo gradò attorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica 
Ove il mar nostro più la terra implica ^ 
L^altr^ier da lui partimmi lagrimaiido. 

•v 

r da man manca, e' tenne il cammin dritto 
r tratto a forza, ed e’ d’ Amore scorto : 
Egli in Gerusalemme, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che l^er lungo uso già fra noi prescritto 
H nostro esser insieme è raro e corto. 


0 
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Lj aspettata ’Tìriii che ’n voi ftoriya 

Quando Amor cominciò darvi battaglia. 
Produce un frutto* che quel fiore agguaglia, 
E che mia spente venire a rivà.v/ 

Però mi^ik;e’’l cor ch’io in carte .scriva 
Cosa onde vostro nome in pregio saglta: 
Che ’n nulla parte si saldo** s’ intaglia 
Per far di marmo una persona vivaA » 

Credete .voi che Cesare, o ‘Marcello; 

O Paolo, od African fossih c(Hali> ♦ . 

* \ 

Per incude giammai, nè per martello P ** 

Pandolfo mio, quest’ opere sonifraH> i ii * 

Al lungo andar; ma’l nostro, studio è quell 
Che' fa per fama gli uomini immortali* 


SONETTO OCVU. ,8 


appendice W. 


Poi che voi cd io più vòlte, abbiam provato 
Come’] nostro sperar toma fallace j 

Diete’ a quel sommo Ben che mai noti spiace 
Levateci core a più felice* stato. 

Questa vita terrena è (piasi nn prat<^ 

Che’l serpente tra’ fiori e Perba giace,* 

E s’ alcuna sua *^ista agli occhi piace, 

È per lassar più Panimo invescato. . * 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi P estremo di qiieta giammai^ 

Seguite i pochi, e non la volgar gentC^ 

Ben si può dire a me: Frate, tu vai* 

Mostrando " altrui la via dove 'sovente 
Fosti smarrito, ed or se’ più -che’ mai. 
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incltore ^ Alessandro V ira vinse, 

E fel minor in parte, che Filippo; 

Che U vai se Pirgotele, e Lisippo 
L' intagliar solo, ed Apelle il dipinse ? 

L^ira Tideo a tal rabbia sospinse. 

Che morendoci si rose Menalippo ; 

L^ira cieco del tutto, non pur lippo, 
Fatto avea Siila, all^ ultimo Pestinse. 

Sai Valentinian eh’ a simil pena 
Ira conduce^ e sai quei che ne more, 
Aiace in molti, e po’ in se stesso forte. 

Ira è breve furor ^ e chi frena, 

% _ 

£ furor lungo, che ’l suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 
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DISCORSO ACCADEMICO 

» 

«OPRA LA SECONDA PARTE DEL CANZONIERE 

•» 

* • » 

D [ 

TRANCESCO PETRARCA 

0 

, *’ 

P A * ' 4 * 

eode pur anco la lite; dotti Accar* 
demici; fra gli cucòmiatori del divino 
Cantore .di Laura; qual parte delle :siic 
rime possa vantare a. buon dritto una 
preminenza non problematica, ed .altri 
stan per la prima; altri* Io sono per .la 
seconda. Quelli esaltano a cielo un poeta 
veracemente pittore; che con le tinte delle 
svariate sue situazioni seppe magicamen' 
te dipingere’ gli affetti moltiplici di un 
amore solo eguale a .aè. stesso; e questi 
yanno magnificando quella soave tristez- 


6o 

za che signoreggia ue^ carmi interpreti 
dell’ alto dolore , cui amplissimo varco 
dischiuse quando cessò di vivere l’ og- 
getto di tanta fiamma. Piace agli uni 
il farneticar di un amante senza consi- 
glio, agli altri il piagnere di un infelice 
senza conforto -, e se Timmaginazione, sem- 
pre amica di varietà, assai di buon grado 
trascorre per tutte le modificazioni di un 
animo a vicenda agitato dalia speranza 
dal timore, dalla disperazione, quale se 
F ebbe il dolce amico di Laura il te- 
nero sentimento, sempre inchinevole alla 
voluttà dei sospiri e del pianto, trova 
le sue delizie ne’ soli versi creati fra il 
dolore e le lagrime. Ma io sono di av- 
viso, o Signori, eh' entrambi i partiti ab- 
biano il loro torto, e F abbiano perche 
consultan sè stessi più che il sommo 
yate^ e a un bello relativo alle cose ne 
sostituiscono um altro tutto figlio del lo- 


y 


Oi 

10 cuore. Altro è dire qual parte del 
Canzoniere ptii gradevoi ci torni ; altro 
decìdere quale meriti in fatto di primeg- 
giare ^ e «e nel primo caso lice men 
ragionar che sentire^ nel secondo è me- 

slieri subordinare ' il sentimento alla ra- 

* 

gione^ la quale ove daddover si cousulli,^ 

/ 

tanto accorda di laude al Petrarca eb- 
bro magnificàtore di Laura; quanto glie- 
ne tributa quando inconsolabile ne deplo- 
ra la morte.'Tutte le nostre affezioni han« 
no i lor lineamenti; e/ quanto è proprio 
di un r animo ^combattuto; da mille Vicende 

11 prendere mille .sénlbianze; altrettanto 
lo è* del fitto ' dolore averne* una spla^ 
modificata da quella {graduazione di; tlu- 
te/ che stanno fra. gli ' estremi deUVamT 
bascia e il ritornar della calma. Io già 
mi credo di averVi provato altra volta, 
che il -nostro ^Petrarca riesci un poeta 
erotico per eccellenza, perchè fu pittore 
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fedele di sue amorose vicende) nè di* 
spero di commendarvelo come elegiaco 
senza rivali; perchè tratteggiò con un pen« 
nello non men veritiero la piena del suo 
dolore. £ se là non ebbi a duce che la 
prima parte del suo Canzoniere; qui non 
mi avrò a consigliera che la seconda. Ed 
ove mi sia dato di persuadervene, mi 
verrà pur di concludere; che se al sen* 
timento non è disdetta la preferenza; alla 
ragione guidata dai canoni del bello, ine^ 
sorabilmente lo sia« » 

Un dolore giunto' agli estremi non ha 
che il linguaggio del più cupo silenzio. LV 
nima da ria sventura altamente colpita; sf 
fa straniera air impero de’ sensi; e dorme 
un sonno eh’ è quasi sonno di morie. 
Bidone negli Elisi; torbida e minacciosa) 
all’ aspetto di Enea tiene gli occhi fisi 
nel suolo e -non parla (i) ) e le lagrime 

■ , ..Il I — i.,,i , 

(i) -Encid. 6. • ' 


t )5 

$i arrestano sulle ciglia del Co. Ugolino' 
sciagurato spettatore della morte dei figli 
(i). Piu empiti giorni stette il Cantore 
di Sorga come- uomo • che morto vive.' 
In preda alla desolazione non ammette 
ì conforti deir amicizia^ e indarno invoca 
quelli della natura. Già il sonno è fatto 
straniero •all’egrè* pupille, e la mensa 
inutilmente" T' invita a ristorarsi (a). Si 
desta ' alcun poco , ma il suo stato non 
è migliore f i la < disperazione succede al 
silenzio, e non 'è fatto conscio di esistere 
che per! misurare'*- tutta > F acerbità deU 
V eVeuto. ' Inrequieto > ed - incerto alterna 
lai società e là solitùdine; e in pochi mesi 

.♦r. t ■ V ♦ .r* ' * 

I , I , „ , .,i , _ 

fi) Inf. VI.“33. * *'-**k; . ' • 

(!»)'Uii bio^àfo ci' assicura, che il Petrarca* ^ 
MUc^piu giorni senzà mai' parlare^ nè dolere al- 
cun cibo pigliare^ solò' di lagrime e di' sospiri 
pascendosi: dd' PW- GioHto 1570. - 


il vedi a visitar più regioni (i)..Fagge da. 
se stesso perchè teine l’ intensità del suo 
dolore^ e ben tosto agli altrui sguardi, 
s’ invola perchè sente • un« bisogno di 
piagnere e di querelarsi. Gii 'studj lion 
hanno le prische attraltive^ e il loro ri- 
generatore ne sembra, onninaxhente' di- 
mentico. II ciguo.'.del Mincio^ che gl* in- 
spirò tanti carmi temprati * a idolcez^ ve- 
ramente nettarea; giacesi inutile* e pol- 
veroso; e se il prence in.manO; noi fa 
che per , segnare il . caro nome di Laura; 
V anno e.' il giorno funesto la ! cui mancò 
avvivi (a). Dopo la vicenda di Warie dune 

Il ■ ■■ Il, ,1 1,, , ^ 

' -j* t» ^ 

(i) Nell’ anno i348 cangiò piò volte soggior- 
no. Passò da Parìna^^à Carpì presso Manfredi 
Pio, indi a Padova presso Giacomo da Carrara, 
p di bel [nuovo , ritornò a Parma. Vedi de Sade : 
Mem. ’ pouf la tne^ de Petr, Voi* ^ 3. BaldelU.* 

. s. » 

Del Petr* e delle sue\Qpere. ^ ; ,• t , , 

(a) La nota del celebre; Codice* Virgiliano 


e'»' 

* 

vnol coDscitt del suo dolore quella musa 
.che gli/u larga di’ teneri e lieti concenti, 
e u’ ha.' suoni di profonda tristézza. Chi 

può fisarè lo * sguardo jn que^ primi versi 

» 

(i), e non attristarsi al. pianto dell’ in* 
consolabile vate ? ‘ Caldo il pensiere delle 
forme leggiadre,! e più' dell’ auree dòti 
deir incomparabile amica, querulo va no- 
verandole"^ e intanto la ferita còsi rin* 
erudisce, che morte sola può alleviarne 
r ambascia,, e n’^^ha^ pentimento di non 
avere già tronco il fragile stame, da cui 

V 

pende nn’esistenza cosi dogliosa e infelice. 

Che. se* non> vibra il colpo, gli è perchè 

« 

un amore virtuoso gli va ripetendo.: 

- * 

V * 

ci mostra che il buon Petrarca segnò la mor^ 

te di Laura nella piena del suo dolore. V’ è 

dunque ogni ragione di credere, eh’ èi lo fa-% 

cesse nell anno stesso, in cui ella cessò di 

vivere. ‘ . ^ 

« 

(i) Son. 1. Can. i. Par. 3. 
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Po/l freno al gran desìo che ti trasporta : 
Che per sbercine voglie 
Si perde ’l Cielo ove il tuo core aspira, 
‘Dov'ò viva c<^i ch’altrui par morta (i). 

I f . -• . ■ ■ 

• - • * 

:> Tanta fermezza non ha però -che il 
. ■ * , 

. gniderdod delle fagrime, o cosi penoso e 

fatto il di* lui vivere , eh’ è sventufatis*- 

simo fra i. piò sciagurati ‘(a). Fra i lun- 

r 

ghi gemili e il sospiràrè profondo invo- 
ca le mille volte’ il- -nome dell’ amabile 

■ donna, mille' volte implom mercè dal- 

f ombra adorata, e mille frolle la priega 

di accorrer pietosa a confortarlo (3). Ma 
\ ' •* 

*a 

■ (i) n Bètfcadelli ha mostrato, che la canzone : 
Che debbo io far ? Che mi consigli amore? ia^ 
scritte 'nel i349. Mi sembra quinci comprova- 

■ to abbastanza, ch’egli stèsse un anno intero 

9 

5 enza' por maiiò alla cetra- 

(àj Sott. 5, 6, a3, a6, 3o, 38, 53, 54- 

(3) Son- 69 


I 


Laura non giunge, e poco vi- vuole eh’ 

• 

ci per .estrema doglia svenuto^ non chiu« 

• da gli occhi ad una luce abborrita. La 

a» 

‘terra che ne cuopre la salma^ il cielo 
che ne alberga lo spirito^- i beati che la 
. vagheggiano y la*^ morte che la rapi ^ lui 

barbaramente condannando alla vita, so* ‘ 

* " » . . ' 

. no tutti un oggetto d’invidia, tutti ina.- 

cerbiscon la piaga, tutti fan pih crudele 

la sua sventura (i). - - Vr i 

I 

% 

Il tempo di terribili passionhminislro,^ 
sa esserne anche T allevìatore, c nel Pe- 
trarca dopo tanta procella dovea. sorge- 
re quella tenera e- placida ^tristezza, che 

« 

di sè tingendo tutti gli obbietti,' ricusa 

all’ animo ogni maniera di conforto, che 

/ ^ * 

^ dalf pianto e dal rimembrare la propria 

\ 

sventuravndn muova. E questa indole 


del nostro cuore. Incapaci di un’ inteti* 



(i) Son. 3i. 


<•* > 


/ 
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dione infinita; le no^e fibre rallentansi; c 
il sentimento; ch’è sempre in ragione delle 
nostre fibre; ov’abbia toccato gli estremi; 

c forza' che a quelle miti affezioni deeli- 

« 

ni;4e quali stanno fra il deliro e la cal-^ 

ma. V’ha chi divisa esser elleno * fabbre 

« 

di. certa voluttà indefinibile; e v’ha chi 

t 

ripone nel pianto, dell’ anime a simile tri- 
stezza composte il piu dìlicato piacére» 

I 

Checche ne sia; il nostro vate l’ ebbe ta- 
lora a compagna; e se troppo ,soven te si 
* divise da lui; noi fu che al ridestarsi della 
de^solazione primiera; la quale pur trop- 
po, infieriva quantunque volta i circo- 
stanti obbietti gli ricordavano l’ immagi- 
ne, del caro bene; o un amore intensis*- 
simo glielo presentava spirante vita e pie- 
tà del suo lungo soffrire. Ovunque ei vol- 
ga il passo: 

Nel mezzo del suo cor madonna siede (i). 


(i) Ballata x. 
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Vadasi puie nelle città pili ròmorose, e 
cangi e alterni di bel ntlovo il soggior- 
no, che non ha.men fitto nell’ animo , il 
dolce oggetto e 1’ alta sventura. L’Italia 
che in gran parte rapidamente rivede, 
invano desidera in lui il Petrarca di un 
tempo j e gli occhi bagnati di lagrime, o 
inchinevoli al pianto, e il tetro silenzio, 
€ la noja ài quanto formava le sue de- 
lizie, ben 1’ assicurano che una vita cru- 
dele quaggiù contro sua voglia il rattie- 
ne (i). Se amoi^ scaltrito, di spegnere 
1- antica fiamma si avvisa, furtivo agitan- 
do la face per nuovo idolo armato di 

» 

tutte le grazie, vanno fallili i suoi, strali. 
.Colla morte di Làura èr fatto inaccessibile 

** I ^ 

alle lusinghe di quel nume tiranno., ne 
a jui e dato, che di aver l’ alma, trista*: 
Umidi gU occhi sempre, l sisò chino ( 2 ), 

% t 

( 1 ) Ballata i.** * — 

(3> Son. a. ; 


1)0 

Éhe se gli piace eh* * ei torni al giogo an^- 
tico, non gli rerrk di esercitere sua pos<- 
aa ove V amato tesoro dal sonno di mor* 
te prodigiosamente non desti ^ e 1 armi 
degli occhi dolcemente imperiosi che a 
lei teneanlo annodato, e le inspiri «juella 
voce celèste che mille affetti destavagli, 
c ‘tutta di bel nuovd 1* atteggi a quel* 
r avvenéàza, la ricomponga a quella vir^ 
ti,- donde tale amore sorgeatìe che. non 
era di uomo, o di nume, eppure odora- 
va di entrambi (i). Ma se inesorabile da 
sè discaccia l’astuto macchinatore di nuo- 
ve insidie, non ha la fermezza di starsi 
lontano da quel suolo incantatore dove 
cadde vittima de’ primi agguati. Grave a 
sè stesso, gli è pur nojoso starsi più a 
lungo in Italia} e già divisa di valicare 

•le Alpi, e già spera, cosi consigliato dal- 

....... - 

it 1 ■ * — 

j(i) Cans. / 
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la tristezza che lo trafigge, ch^ove ri- 
meggia la ‘patria di Launr e le sponde 
del Sorga gliene vèrri quella calma 
che da parecchio tempo ha perduta. For- 
se è di avviso^ che piu viva ridestando 
que’ luoghi la memoria delle passale dol- 
cezze, varranno a render più .taiteflasua 
sventura, é chè^ rimembrando gl’ istanti 
^ fortunati in cui la bella di Sade, nè ri- 
trosa, nè facile, Toiiorava di qualche cen- 
no lusinghiero, è di qualche tenero sguar-* 
do, obblicra Tonte della natura, e per 
felice illusione talvolta s’ infingerà tradi- 
vi colei, che pur troppo è fi a - gli estin- 
ti. Ma il cuore o non ragiona, o noi fa 
che a sinistro. GT infelici trovano ovun- 
que i vestigj delle loro sciagure^ anzi 



(ly De Sade é BaldeUi pongono la. parten- 
*a del Petrarca pel Contado di Avignone ai 3 
efi Maggio dicir anno i35£, e Io fanno giunto 
a Vaichiusa ai aj di Giugno. ^ . 



più II’ hanno futa la doglia^ ove pm vU 
yamente rammentino i giorni blanditi 
dal piacere sfuggevole. 

Non. altramente dovea al buon vate 

• » • 

. accadere^ e ben potea presagirlo ei, chv^ 
teste, rammentando come Laura da tre 
anni avesse chiusi gli occhi alla luce ^ 
riprese V antico linguaggio della dispera- 
zione e del pianto; più viva gli tornò al 
pcnsiere 1* immagine del caro bone pei** 
dato, rinnovò i prischi voti di morte; é 
di bel nuovo si dolse; perchè colei non 
avesse ruotata sul di lui capo la non fal- 
libile falce; prima che T aurea donna di 
àSade mettesse Y anelito estremo ( i). Ma 
ci non vedea che placida calina dove più 
tempestosa dovea risorgere la procella; e 
così altamente illudevasi; che dimentico 
degl’ inviti lusinghieri della sua patria; 


(l) SOD. IO, 


del rivocato ostracismo j e delle solènni 
promesse di ritornare nel di lei seno per 
ristorarvi gli studj obbliati fra le civili 
discordie (i), volle rivedere il Contado 
di Avignone, e il volle per menarvi una 
vita sconosciuta ed oscura, giacche la 
tranquillità c la solitudine erano ornai 
divenute il primo de' suoi bisogni (! 2 ). 
Parte dalla patria di Antenore (5) : im- 
paziente vorrebbe trascorrere a volo il 
lungo cammino che dal suolo sospirato 

il- divide, e si querela di. doversi intrat- 

« 

tenere cod quegli amici: che j^ur forma- 
vano le sue doliate. £ questa la sola vol- 
ta, iu cui quasi sdegnato di averne in 
tanta copia, involatori del tempo gli ap- 


(i) De Sade Voi. 3. 

(3) De Sade Voi. 3. Fam. Lib. £p. 13 . 
Ep. ad Poster. 

(3) Ai 3. di Maggio deU^anno i33i. - 


r 


f 

\ 

\ 

pellà^ (1)9 e se \ì vcgglamo soilermarsì 
alcuQ pocO; gli è perchè suo malgrado 
deve piegare alle vive istauze di quelli 
che contano mille titoli alla sua condi* 
scendente benivolenza (1). Già dalla ci* . 

1 ' 

ma deir Alpi cerca inquieto la meta de* 
suoi caldissimi voti^ e fra sei giorni ne 
la raggiunge. Oh Tinfelice non ci avesse 
mai posto il piede! Piìi aspra surse to* 
sto la lotta de* suoi affeltL £ ben lice 
argomentare^ come acerbaménte accorato 
ondeggiasse fra mille funesti pensieri^ se 
inquieto più che non l’era in Italia^ per 

(i) Praef. ad Epist. ad vir. iUustr. % 

(3) Le città nelle quali fece qualche hre^e' 

¥ 

dimora, furono Vicenza, Verona e Panna. A 
Vicenzà fu trattenuto da una quistione insorta 
intorno ai merito di Cicerone 9 a Verona dalle 
vive btanze^.di Mastino, dalla ^Cala j a Parma 
per ispargere qualche lagrima sulla tomba dtó 
molti amici eh’ eranfo mancati a' vivi. . 


\ 
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quasi due anni (t) avvicendando' senza 
riposo il soggiorno fra Avignone e Val- 
chiusa^ lasciava indeciso qual più rifug* * 
gisse^ se la patria di lei che gli ricor- 
dava le antiche ritorte^ o la solitudine 
di quella regione, in cui alimentando un 
incendio di amore, in rime sparse àvea 
diffuso il suono: 

• • • • • , ^ 
Di quei sospiri ond! ei nodiiva il core* 

• ^ X 

Spenta colei, per cui . avea* cangiato 
con Sorga le belle sponde deir Arno ( 2 ) 


( 1 ) n Petrarca divise il suo -soggiomo Ùa 

Vaichiusa e Avignone dall' Agosto dell^.anno 

l35i sino al Maggio del i353, epoca in cui 

di bel nuovo discese in Italia, deciso di non 

• # • ^ 

rivarcare le Alpi e di noi| rivedere que^ luoghi 
^olp ministri di tristezza e di lagrime* Vedi de 
Sade ’e Baldelli toc. ciU 

*9 I • 

(3) Sou. 


'i-V* 
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Vaichiusa non è che un teatro di pian- 
to j e avvegnaché riconosca per quelli 
di prima (i) i colli; i fonti; le valli; la 
ridente* pianura; T aleggiare dei zefiri; il 
garrir degli uccelli; donde lietissima vi- 
ta vernagli , ora non sono che moleste 
cagioni di pianto per un infelice ; 

Già fatto albergo éC infinita doglia* 

Spieghi pur la natura tutta la pompa 
de’ suoi tesovi; e V aure tepide di pri- 
mavera invitino a nuova vita tutto il 

* • 

creato ; 1’ erbe e i. fiori germoglino ; si 
vestano i prati : l’aria; Y acqua e la ter- 
ra spirino amore e letizia ; che a lui 
tornan soltanto più profondi i sospiri 
(2). I cieli procellosi; o smaltati di stelle , 
il mare placido; o sdegnato; Torride mi- 

(1) Son. 33 . 37. 

(2) Son. 42* 
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schie di Marte, o gl* innocenti ‘agguati 

r 

de* cacciatori j le guerre, o le paci de- 
gl’ istabili* amanti } le prospere, o le si? 
nistre vicende -, quanto v* ha che rincora, 

0 corruccia i mortai», tutto è fatto stranie- 
ro al di lui core: 

4 ' 

Sì seco il seppe . quella seppellire, 

* 

Che sola agli occhi suoi fu lume e speglio (i )- 

• / 

* •* 

Ma non ei solo dopo la morte di Laura 
trae i giorni fra la desolazione ed il pian- 
to; che tutto il creato ha perduta gran 
parte di sua bellezza: 

E dolce incomincio farsi la mòrte (a). 

c 

In lei fitto il pensiere, , il di lei nome 
lungo le vie di Vaichiusa sconsolato ‘va 

t t 


(i) Son. 44 * ' 

(a) SoQr 67. SS* 


t 




7 ® 

ripetendo^ e qaeralo cltiede a tutti gli 
oggetti in cui Tumido ciglio s* incontra^ 
dove sia quella fronte che con un pie* ' 
dolo cenno reggeva a talento ogni pen- 
siero^ ogni affetto; dove quegli occhi non 
fallibili guide del viver suo; dove quel 
senno mfrenatpre di una passione boi- 
lente ; dove quelle forme divine che tanto 

^ * m * 

Cenipo' lo tennero perdutamente inva- 
ghito ; dove Tonerà gentile di quel soave 
sembiante r 


Ck ora e riposo dava alT alma stanca (i)^ 

Ma se natura è sorda alle sue inchie-^ 
st0| a* suoi prieghi^ non lo è certatnenté 
quel cuore in -cui stanno profondamente 
scolpiti gli iuwi pregi di Laura ; e la 

cetra; fedele ministra di quanto ei ^ente^ 

. 

— — - 

(i) Son. 3r* ‘ * 




« 


« 
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di bel nuove t'r%Ueggia V altissime doti 
di lei, e il sospirare incessante di lui che 
ne va tentando le corde. Se non chc^ 
Laura era sì grande per ogni ^ guisa di 
virtù e avvenenza; ed ei per lungo 
duolo è così poco atto al magistero de* 
carmi (i), che dopo di averla in mille 
forme pittorescamente effigiata^ rampo>^ 
gna la cetra d’itifcdelta ^ e seco stesso 
fra la meraviglia e lo sdegno va ripe- 
tendo^ ch'ogm sili vùìce (2) colei; che 
non ebbe T eguale dal giorno in cui la 
madre antica esci dalle mani del suo fa- 
citore ( 3 ). Più arrendevoli ei però spera, • 
o rinviene le rime, ove in tanta vicenda 
di affetti, il non meno prezioso della ri- 
conoscenza sorgendo, vuole eterno il no- 
me di quella donna^che non volgare a- 

“ ' ■ ■■••■Il 

(i) Son. a5. , ^ , 

(a) Son. 4(, 3g, 4o. ^ 

m Son. 89. • . , 


« 


8o ' 

more inspirandogli (i), il trasse da ria 
corruzione^ prestò l’ ali al suo Spirito, ag- 
gentilì i suoi costumile gli assicurò una 
rinomanza immortale. Quan d’era tra’ vivi 
el l’avea di già celebrata qual nobile 
sprone ad .ogni virtuoso imprendimento 
( 2 ); ma tenera gratitudine; eh’ è il re- 
taggio dell’anime squisitamente sensitive; 
si ridesta. piu viva; ora che morte cru-^ 
dele il divise dalla fonte. di tanti beni; 
e ne magnifica il dono e la donatrice (5); 

Se avvenga che l’immaginazione toc- 
chi gli estremi; cangià l’illusione nella 
realtà; e quanto in su le prime viene 
pi>esentato alla . ragione Come figlio . di 
un sogno menzognero e fugace; assume 
le divise dèi vero : tale è la possa di 
questa; non mi ^prei se piu tiranna; o 

■■■■ ' '■■■ - Il I ■ I ■ 

(1) Son. 87. Canz. 7. 

(2) Canz. 8. e 9 part. i. 

(3 Canz. 7. Son. 21, 22, 87. 


,k 




amica degli uomini* È ormai un lustro 

» I 

che il buon Petrarca è in preda al più 
fitto dolore, e compie il terz’anno che 
da mille obbietti è crudelmente attornia- 

\ 

to nunzj, o testimonj del fatale sinistro. 
Qual meraviglia che lei nel sonno e nel- 
la veglia s’infinga presente, lei veggia 
con tutti i prestigi della prisca bellezza, 
lei sui vanni di amore vada 'a vagheg- 
giare nel cielo, e da lei nel silenzio del- 
ta no’tte pietosamente sia visitato? La li- 
cuore umano ravvisando ia 
questi voli di una calda illusione, quanto 
avviene alla corrente degli- uomini vitti- 
me infauste di .ostinatissimi affetti, ha 
donde raUegrarsi col buon Petrarca, che 
quella stessa immaginazione che il rese 
infelicissimo per lunga pezza,' gli procuri 
qualche istante di delizia e di calma. Se 
le visioni del nostrt) vate ponno’ sembra- 
le ad alcuno figlie di una musa più ar- 
Tow. Tr 
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tifìziosa; che .interprete di tanto amore ^ 
noi saranno^ o Signfori, per voi, che av- 
veduti ben vi sapete quanto fia esteso 
r impero delle umane follie ^ e come i 
piu saggi sieno soventemente que’ dessi 
che più degli altri delirano. 

E qual delirare soave, se gli venne 
di rivedere T amabile donna, e quando 
pensoso stavasi scrivendo d’amore, c quan« 
do movendo il piede per la solinga VaU 
chiusa, non avea conscj del suo dolore, 
che il querulo canto di Filomela, il si-' 
blllar delle frondi, o il rauco mormorio 
di lucid’onda (i)j nè sol rivederla, ma 

udirla e averne non fallibili pegni di amo- 

« 

rosa pietà (a) ! Dolce illusione, che tem- 
però le sue ambascie quante fiate cerca- 
va col pensiere Talto diletto che barba- 
ra morte aveagli rapito. Ov’ei l’inVoca- 

^ ■ I .. . ■ ■ ■■■■! i 

(i) Son. 43, 90. 

(3) Son. II. 
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va, avea spes$<vH conforto di èssere pie- 
namente esaudito, e il desio iininaginoso 
gliela presentava: 

» > 

Or in foìma di Ninfa, o d'altra Diva^ 

> ? 

sedere sul margine del placido Sorga ; on' 
colle prische sembianze agile premere Per- 
be ed i fiori,' mostrando che del lungo 
soffrire del suo adoratore le ìncrescesso 
altamente (i). Sogno a\'venturoso, che lo 
ristora nel silenzio della notte e nelP or- 
TOT delle tenebre^ quando più inasprao le 
pene degl* infelici, e più dirotte cadon le 
lagrime (a).Ei già la ravvisa, o la. sente: 

Air andary alla voce, al volto, ai panni (3) > 

' ■■■--Il I T i H i II I I 

• . » » 

. • * 

(i) Son. i3, 88. Canz. 3. , . c 

(a) Son. Il, la, i3, 14, i5, 16, 17, 18. 

(3) Son. i4j 63, 63. 
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e gli avidi orecchi beoQO . tanti sensi ^al- 
leviatori; quali non saprebbe dettare cal« 
do amore di sposa^ o tenero afTetto di 
madre (i). Vaneggiamento felice , che 
non gli vien meno benché sorga l’àuro- 
xa diradatrice de* notturni fantasmi. Ei la 
vede assidersi in su la sponda del suo 
letto doglioso^ ascoltare intenta la lunga 
storia delle sue pene, tergere pietosa Tu- 
mido ciglio (a), e coi detti soavi inspi- 
rargli tale : 

4 

Dolcezza cìiuom mortai non senù mai (5), 

Ah ! perchè l’ amoroso incanto dileguasi, 
se il tenero vate : 

Solo (jfuan(f ella parla lia pace^ o tregua (4) 

(1) Son. 17» 

(2) Son. 71, 72, 79, Canz. 6. 

( 3 ) Son. 3. 

( 4 ) Son. 17. 


8J 

Perche ripiega il volo ver la regione don- 
(Te è partita, lui di bel nuovo in preda 
ai sospiri lasciando « Non ^ ne dubitate. 
Ove Laura dipartasi, o invocata non scen- 
da, sa il Petrarca raggiungerla. Librato 
sulle penne de’ suoi pensieri s’ apre le vie 
che guidano al cielo, e lei rivede più 
bella e meno altera di un tempo (i). Oh! 

t 

r istante felice, in cui quel labbro divino 
assicuralo, ch’ei pure avrebbe onorevole 
seggio in quella sfera di pace, e n’ha in 
pegno l’adorabile destra di lei che rive- 
drà senza fine: '' 

Deh perchè tacque ed allargò la inanoì 

CK al suon de* detti sì pietosi e casti 

•- 

Poco mancò cliei non rimase in cielo (2). 

Argomentate qual fosse la .desolazione 
di luì, quando cessata la ridente^ illusio* 


(i) Son. 34- 
(a) Son. 34- 


0^ ♦ 
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De ìncontravasi ne’ prischi obbietti solo 
ministri di amarezza e di pianto. Simile 
a viaggiatore^ coi dopo il guizzo del 
> lampo più orrida si presenta la nottc^ 
al cessare di tanta ebbrezza più intenso 
prova il dolore. Non i#tupite pertanto 
se, di bel nuovo disdegnando la terra 
che lo sorregge, anela a quel soggiorno 
dove Laura cinta di gloria respira una 
felicità dal tempo fugace non tocca, se 
le porge calde preghiere perchè tosto 
gV impetri d( unirsi a lei, se chiama fe- 
lice quel giorno, in cui sua mercè dal 
tetro carcere uscito, gli verrà di vedere 
il suo Signore e di assidersi al di lei 

fianco (i). Che se in qualche istante di 
« 

calma trova inutili i voti dove superno 
decreto ha noverati i suoi giorni, o se 
con 1* ali del caldo immaginare a lei 


(i) Son. 76, 7;, 




38 . 


uuovamcnle volando^ in suono di amore 
pietoso è avvertito, che tanto bene a 
più tarda stagione è serbato (i); sup- 
plice implora qualche tregua al suo spi- 
rito per lungo e acèrbo duòlo sfinito: 

' Tu che dentro mi vedi e 7 mio cor senti 
E sola puoi Jinir.^ tanto dolore j 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti ( 2 ). 

Ornai rifugge il soggiorno diValehiusa, 
nè gli torna meno funesto quello di Avi- 
gnone già fecondo di mille rimembranze 
crudeli; già conscio del luogo e del gior- 
no infausto; in cui 7 colpo mortale di- 
scese : 

I 

» 

. > * 

Ove solca spuntarsi ogni saetta (3). 

I -j - ' ■ *' 

(1) Son. 83. 

(2) Son. 69. ' ' 

(3) Son. a. Par. I. 
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Indarno tentano d’inteitenerlo gli amici ^ 
indarno le lusinghe dpi Pontefice, indarno 
Talte cure di cui voleasi onorarlo. Ei 
ratto fugge, c spera di rinvenire in Ita- 
lia una pace oltre' PAlpi inutilmente in»- 
vocata. E avea ben donde sperarlo dopo 
cinque anni interi di lutto. Ma ben al- 

* I 

tlamente andò la cosa, clic un secon- 
do lustro visse fra i sospiri e le lagri- 
me, pria che piò mite gli si rendesse la 
doglia (i). Nè valsero a lenirla gli stu- 
dj piò gravi ( 2 ), il frastuono delle Cor- 
ti piò ragguardevoli (3), i viaggi frequen- 

(1) Son. 85. 

( 2 ) Fra le opere scritte dal Petrarca nel 
tempo di cui parliamo, ewi il trattato : Ùe re- 
mediis utriusque forlunae, 

(3) Giovanni di Francia lo volea alla sua 
Corte, Andrea Dandolo a Venezia, Niccolò 
Acciajuoli a Napoli ^ pure ei preferì P ospitalità 
del Visconti, presso cui stette dalP Agosto i353 
sino air Agosto del i36i. 


. • 

lì (i), gli onori rendutigli da' Principi di- 
scesi in Italia ( 2 )^ e l’uffìzio lusinghiero di 
pacificatore delle belligeranti nazioni (5) j 


fi) Benché stesse gran parte del tempo in- 
dicato presso Giovanili Visconti, millameno 
verificò parecchie gittc, cioè a Parma dove 
avca un Benefizio e una Casa, a Padova ov’ era 
Canonico, a Verona dove avea molti amici. . 

fa) Ne fa prova F imperadore Carlo IV. 
venuto di Germania per comporre gli animi 
dissidenti degP Italiani. L'^afiabilità, con cui 



espressione j come, avuto riguardo ai tempi 
di molto cangiati, sembra quasi impossibile che 
queir illustre letterato parlasse con tanta libertà 
filosofica al più grande fra i principi d’ Europa. 
JPaw. Lib, IO, Ep. 3. 

(3) Nel Gennajo del 1 355, sollecitato da Gio- 
vanni Visconti si recò a Venezia per indurre 
quella Repubblica a fare la pace co’ Genovesi, 
ma non vi riesci. Nell’anno stesso i355, essen- 
do minacciata V Italia dall’ armi dell’ Ungbe- 
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che portò sempre fitta nell! animo la sua 
sventura, e sempre fu scherzo di una 
tempestosa vicenda di giorni mesti e di 
querule notti, racconsolate da troppo ra- 
di e passeggieri conforti. 

Se dopo dieci anni senti mcn burra- 
scosi gli affetti, nullameno non gli ebbe 
tranquilli. Finche visse provò il loro im- 
pero, Il tempo, la religione, le gravi oc- 
cupazioni (i), r austerità del vivere, il 

ria, il Petrarca ad istanza' del Visconti an- 
dò a Praga per sospendere il fulmine che 
soprastava , e provò la compiacenza di dile- 
guarlo. 

(i) Non ebbe, e non vi avrà un letterato 
che più del Petrarca abbia influito, e possa 
influire ne’ pubbbei affari. Pare che la bilancia 
politica delle nazioni stèsse nelle sue mani, e 
che i Principi lo avessero creato a mediatore 
dei loro affari, e costituito P arbitro della guerra 
c della pace. Vedi de Sade. 3Iem. pour la vie de 
Peti', t' oL 3. 


< 
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crine fallo di argento valsero a renderli 
meno dispotici, ad assonnarli non valse- 
ro. Assai di frequente pensava alla sua 
Laura, e trascorrendo col pensiere la lun- 
• ga storia delle amorose ritorte, traeva dal- 
la sua cetra nuovi accenti, ora di acerbo 
duolo, ora di soave tristezza. L’ invide 
Parche, che recisero lo stame di una vi- 
ta tanto preziosa^ la rimembranza degli 
alti pregi di Lauraj IMnutil desio di ade- 
guarne la grandezza coi* carmi j i giorni 
felici in cui gli era dato di vagheggiarla, 
i fervidi voti da nuove apparizioni sod- 
disfi, e la non dubbia speranza d^ esserle 
indivisibil compagno in quel seggio di 
gloria, formavano a vicenda il subbietto 
delle sue rime fra mille cure politiche e 
i molli studj gravissimi ( i ). Che piiil 


(i) Le rime, che a titolo di brevità non si 
sono citate nel corso della presente Memoria, 



ijii. 

It autografo ricordatoci dal Beccadelii ci* 
mostra com’ egli sino agli ultimi giorni' 
di sua mortale carriera andasse ritoccan-* 
do i versi nunsj de’ suoi deliri' e delle 
sue lagrime (i)j e sopra lutti ce lo com-* 
provano i Trionfi, estremo, canto di quel 
cigno immortale,' dove col linguaggio di* 
una pietà commovente trovi frammiste 
le laudi e il nome di lei, che detvea las- 
sù vagheggiare (2). Un amore solo eguale, 
a^sè stesso nella sua origine e ne’ suoi* 

si aggirano sopra i pensieri indicati, di mol- 
to affini a quelli di cui sinora si è fatto parola. 

(i) Tale la Canzone : Che debbo io far? 
Che ini consigli amore ? corretta nel i356 ^ 
la Canzone : Standomi un giorno solo alla fine-' * 
stra^ ritoccata nel i364 la Ballata : Amor quan- 
do fioria y riveduta nel i368. Beccadelii. V^ita 
del Petr. 

(ts) Compose il Trionfo della Dignità nel 
Febbrajo dell’anno 13^4 > cioè cinque mesi 
prima che morisse. Beccadelii Ibid. 

I 
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progressi; dovea esserlo nella durata. De- 
stato da un felice accoppiamento di rara 
avvenenza e di austera saggiezza^ nudri- 
to da un core atto a sentire più T im- 
pero d’immutabil virtù^ che le attrattive 
di una bellezza caduca, dovea misurare i 
suoi dritti con l’ esistenza di lui che avea 
assoggettato al suo dominio. L’ istabilità 
è la compagna di quelle affezioni che si 
arrestano ai sensi; sola meta degli ero- 
tici della Grecia e del Lazio, i quali più 
infedeli e più volubili delle lor Nemesi 
e delle loro Glicere ; ci mostrano una 
folle vicenda di paci e di sdegni; di no- 
di stretti e disciolti; di ardenti passioni 
e di freddissimo obblio. 11^ Petrarca do- 
vea essere T indiviso amico di Laura, 
vagheggiarla senza posa vivente, piagner- 
la senza conforto ove cessasse di vivere. 
£ come il sentimento non può smentii* 
la natura) cosi il suo dolore, modificato 
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dal tempo, dovea offrire quella serie di 
affetti, che «tanno fra gli estremi della 
passionerò quella certa indefinibile tri* 
slezza, che cammina assai d^appresso alla 
calma, come sin dalle prime si è. detto. 
Tale Tabbiam veduto finora, non a prez- 
zo dì speziosi commenti , o di fantasti* 
che ipotesi, ma fedelmente seguendo l’or* 
me della seconda parte dal suo Canzo- 
niere. Egli dunque ha tratteggiata nel 
'ihigliot modo la sua dogliosa vicènda, e 

le rime in morte di Laura ci attestano, 

« 

ch’ei.fu un poeta elegiaco per eccellen- 
za, come erotico esimio l’additano queU 
le di cui fece risuonare lei .vivente la 
cetra. 

Che se il linguaggio del nostro, vate, 
ora ebbro di amore, ora querulo pel ca- 
ro bene perduto, non ba sempre le di- 
vise della natura, e pare. che talvolta 
prendesse a guida -più V ingegno che il 


ir 
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caore, non iia che ^alcuno di noi chiuda 
gli occhi a tanta copia di luce per no-^ 
verar poche macchie , meno pei* opra 
di lui, che del tempo e delle dominanti 
opinioni; furtivamente cadute. Allevato al- 
la scuola Platonica, che a que’ giorni 
tenea dispotico impero in Italia,. era pur 
forza che la sua musa pagasse qualche 
tributo ad una hlosofia piu d’ ogni altra 
ai voli dell’ immaginazione attemprata ; 
e che di mille pensieri, sua merce, ve- 
ramente leggiadri arricchito, qualche fia- 
ta vezzeggiasse quegl’ idoli, che troppo 
appalesando V ingegno deono essere ban- 
diti dalle produzioni del sentimento. In 
fatti, ove si miri alle idee principali e ac- 
cessorie che signoreggiano nel Canzo- 
niere, è pur mestieri accordare che 19 
gran parte sien prese dall’ allievo di So- 
crate. L’ amore che in noi si sviluppa 
alla vista di un amabile oggetto, e che 


96 

quindi ci serve di scala onde vagheggiar 
col pensiero il bello di tutto il creato ; 
le grazie dello spirito, il quale anima e 
vita delle forme corporee, ci presta 1’ ali 
per ascendere a contemplare il bello in 
astratto, il bello sostanziale, immutabile, 
eterno, sono i ridenti pensieri che i car- 
mi del nostro poeta abbelliscono, e *1 so- 
no pur del Simposio, dove Platone va 
dell* amore parlando e delle sue gradua- 
zioni. £ non è meno di conio Platonico 
e quel chiedere che fa il Petrarca a sè 
stesso, di qual archetipo si servisse 1* in- 
dustre natura per effigiare la donna di 
Sade ( SoD. 126)5 ^ quella folleggiante 
certezza che il pittore Simonc uon la 

potesse ritrarre come dovea, ove salito 

• • 

non fosse nelle superne regioni per far 
tesoro di un bello celeste ( Son. 57 ) 5 
è quel crederla abitatrice del pianeta di 
Venere pria che indossasse quelle vaghis- 
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sime spoglie mortali (Son. 2. par. 2). 
Egli é pare seguendo i vanni di quel^^ 
r immaginoso filosofo^ che inquieto va 
spaziando pei cieli; ed a Laura per cre- 
dei morbo già vicina a disciogliersi dal 
suo bellissimo frale ; non sa qual astro 
assegnare che degno sia di ospitarla (Son; 
21. p. 2). Che pih! Quella scambievole 
trasfusione deli-oggetto amante neU’ama* 
to per ìmpeto d'intenso amore e di scam- 
bievoli affetti; in mille guise e con mille 
colori dipinta; non è per avventura uj| 
volo tutto platonico? Ma se Platone era 
non rado poeta; più che il comportasse 
la severità di un filosofo; troppo spesso 

abusando di un troppo agile ingegno, 
» 

ne’ giuochi di parole; ne’ pensieri allam-» 
bicati ed oscuri; ne’ sofismi e ne’ parados-* 
si non la cedeva a que’ Sofisti che pur 
volea deridere e confutare. Più volte il 
buon Socrate ebbe a 'querelarsi* di quei- 

TOM# II 7 




I 


r allievo alqttaaH) degenere dtJle sue in> 
slit«ifoni; « ciwiuiqtie al^Ma-port^o va 
occhio w po’-.ctUìf» s<^ia i.aaoi* dialo- 
gò, è astretto a coocladere^ che alla so- 
lida ftlosofia del precettore sostituì tratti» 
tsatto le biszarrie di aa'inBivagìaaaiooe 
sbrigliata. 

Koa è ^ivcì a stupire se il oostro 
Petrarca ds Ut traendo larga copia-d*ÌBa* 


jvagiiv '6 di pcusicn veranteute poetici^ 
di Ut pose . attingesse <{ue’ freddi. giuochi, 
di parole, ^lelle antitcù forzate, qne* COQ- 
eetti pih iagegttosi che veri , ^ei traui 
ojeurissimip i - offuscatilo lo 

£plenid(>re delie divine sue tìtoli* la ann* 
]ìii può . dissociaure n talento le facoltà 
dell’ animo nostvop ma son^cìfléno semjMre 
£iglie dello stesso principioje se. diverso 
è. If oggetto coi mirano, idendea e la 
lorgenle donde derivano. Il* co^re che 
sente c vuole, diviso dalla .rtrgionr ,chc 


m 

gindica^S im artifizio filosofico non l’opra 

della natura. Qual meraviglia pertanto 

che i nostri afCetti prendano le. tinte dei 

# 

noétrì . giudizj, e questi potentemente in- 

fluiscano nelle svariate modificazioni di 

> * 

quelli? La storia de’ popoli non, è forse 

un testimonio irrefragabile di una simil 

vicenda? Era dunque impossibile ^ che * 

malgrado un’anima traboccante di amore 

non infinito, e caldissimo^ alquanti carmi 

non {sfuggissero, al nostro Petrarca ^ in 

cui si vedesse più V ammiraior di Plato*» 

ne che l’adoratore di Laura. Benché a’ 

dì nosUip.nè di molto Platonici sìeno gli 

ai£eU4. né a Piatone , si ronda P omaggio 

di un tempO; qual v’ha fra i teneri e 

colti .amatori^ che non si studj di far pa* 

« 

lese il. suo focoso di giurar fedeltà all^ 
sua FUlide a preuo di que^dilijcati *epi* 
grammi^ in cui vi lia t^ta parte Tinge*» 
gnO; e forse pochissima il core ! . V.t^anr 
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*«i pure inspirati dal ritroso pudore, ma 
più di sovènte hanno a eonsigliar Y in- 
teresse. Le attrattive dello spirito sono 
un’ esca possente di amore, e jpiù arrcn- 
devòli fa gli animi schivi il suono della 
lode accortamente velata. Qualunque siasi 
la sorgente di poche rime, invér non 

^ plausibili, noi ci asterrenio dal soscrivere 
ai pedanti che V hanno difese, ed a’ cri- 
tici che V han censurate di troppo y an- 
si ridendo degli uni e degli altri, segui- 
remo il partito di lui, che dalla Senna 
teste annoverati alquanti nei del nostro 
Petraixa, quasi sdegnato del non dicé- 
vole uffizio, ebbe a concludere: Il yeut 
encore mieux ne lui reprocher rten, nch» 
ter line foìs, ce qui déplait et doit dé* 
plcdte, relire et admirer ce qui est ex^ 
quis , desuà-dire à peu près tout le re- 
ste j et ììe pas opposer sans cesse à son 
plaìstt les scrupules du goùt et les vétiU 
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lerìes de la cntìque{i). Ove si tratti de* 

nostri^ emmi dolce, o Signori, porre a 
% 

campa la lode degli straniefik 



(i) Ginguené. Hist. Lìtter. Italie Voi» ir 
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PARTE SECONDA 


Anno i348 

^ * 

't .Àjr annunzio della morte ^ Laura, 
il Petrarca è come nomo Ohe morto 


vive. 

« 


•n . , , > 

SL H sonno è latto straniero all’egré pu- 
pille, e la mensa inutilmente a ristorarsi 
l’ìnvka. Rime del Petr. Giolito iS^o. 

■* »» 

* • • % > « ^ 

3 Irrequieto ed incerto alterna la società 

e la solitudine, e in pochi mesi yisita* 

- 1 - * m • • 

parecchie regioni. De Sade: Mem^pour 

la vìe de Petr. yol. 5. Beddeììì: Del 

• * » • “ * 

Petr. e delle sue Opere» 

V • 

* > % 

4 Segna nel Codice Virgiliano i] caro 
nome di Laura, P ora e il giorno fu* 


♦ 


m 


% 
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Anuo I 34^ 


nesto io coi-: ttiaóéòl a' vivi,' De Sade, 
e Baldelli loc. cìt. 

5 Fa dei voti 'baldissimi -perchè l’ imma- 
gine di Laura, e la rimembranzav del- 
' r alte sue doti non rendano viepp& 
' crudele’ la sua’ sventùra,' " ' '' 

Son. I 5 ’ ’ ' 

Che fai? Che pensi? Che pur dietro guardi. 

Son. 2 > - 

Datemi pate^ ' o duri mìei péhfierù - 


-•> 




6 Deplora la sua sciagura, e la valuta 

*# 1 ^ 0 *. ' » * * 

funestissima perchè avveratasi' quanaò 

liaura còmihèiaVa ad essere menò schi* 


a • 


^ - l'- 


va, è quando a lui già ‘fatto' maturo,^ 
Sarebbe rìescitó ' Alea' 'disdi'cevolè " un 
linguaggio tdcn* riservato.''^ - 
Son. 3 47 

) ‘ ' ' * ' f ' : ^ \ 

Tuualà mia J^^ vérde etàdé^ 

j i . - ’ ^ 


J >y ^ 


% 


1 


Aaoo. i348 


» 0 | 


' 5on. 4, ''48 ; . • ' . 

Tempo era ornai da trovar pace, o tregua. 

SOD. 5 -’ 4d' 

Tranquillo porto avea mostrato Amore^ 


<]. Rammenta .con .;«#ti«mo 4olote .quel 

giorno , in? cui partendo , per l’ Italia 

« _ 

prese commiato da Laurae. ' 

Son. 6 

9 


Maàui'mia che presaga, de* tuoi damùi 

Son. 7 . 'h^ > 


U ultimo, lasso, dA miei '^orta allegri- 

.• V ..t /•.•SOU.-.8:-. <■■■58 ?. 

O giorno, o ora, o ultimo momento, 

Sovu g K.:..Sg; (> <- 


' •-« 

w* e ^ «• 


Qual.ra^y dolcé, caro, ojteseo'Sfptardo. 

. . L J - * k, .*» ». U »*' 

8 Dopo la vicenda di qualcbe tenta 
di bel nuevo la^icetiaì'. e n’ha suoni 
4i profonda teirtc*fta;.^ueindo.Y4-.ho- 




%o9 

Addo i34S 

verando gli alti pregi delF iacompara* 
bile donna* 

Son. IO 1 

Oim^ il hA moy oimh il soa^e sguardi 

9 £ inconsolabile per la morte di Laura. 

Caos. 1 I * 

Che debV io far? Che mi consigli amore? 

^ L 

to'E lo e pure per la morte di lei e 

dell’ amico Colonna. 

9 

- • Son. Il ■ » ■ ' 

Rotta è Folta Colomta, «’l verde Lauro.. 

* \ ' 

1 1 Notte e giorno è in preda alle lagri- 
•' me, e cosi penoso è fatto. ;il sno' vi> 
Vere, eh' è srentaratissimo fra i pih 
sciagurati. ' • . > < ■ 

> Son. la . 9 • 

S Amor novo, consiglio non apporta. 
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Anno 1348 

Son. i 3 a 3 . 

Quatid! io seggio dal del scender V aurora. 

Son. ^i 4 ^8 

Solcasi nel mio cor star bella e viva^ 

Son. i 5 3 o 

Quand' io 'mi volgo indietro a mitar gli anni 

Son. 16 38 

Quel sol che mi mostrava il cammin destro 

Son. 17 53 

È questo il nido in che la mia fenice. 

Son. 18 65 

O tempo ^ .o del volubile che fuggendo. 

• Son. 19 54 

Mai non vedranno le mie luci asciutte. 

Canz. ^ 5 

Solca dalla fontana di mia vita- 

Sost. 1 » • X. ^ 

Mia benigna fortuna e 7 vivei* lieto- 

Ball. 1 I . 

Amor, quando fioria- , . 


1 IQ 


Jùxno i349 

12 Ora invoca T ombra adorata di Lau-> 
tB, la prega di accorrere a confortarló, 
a renderlo superiore alla^ scaltrita se- 
duzione del mondo. 

Son. 20 12 

Mai non fu in parte ove si chiar vedessi, 

. i3 Ora prega T amico Sennticcio onde 

faccia palese all’ adorabile donna; ch’ei 

« 

vive solo di lagrime. 

Son. 21 ig 

Sennucciq rnio^ benché doglioso e solo, 

i4 Ora ingiunge alle sue rime dolenti 
di recarsi al duro sasso che il caro 
tesoro racchiude; perchè alla bella sal- 
ma ripetano! ch’egli è. > stanco di vi- 
vere. ... 

« 

Son. 22 6o 

Ite^ rime dolenti, al duro sasso, ^ 


lUI, 


Aiìtio x 349 ’ 

15 Spera che impietosita pel suo lungo 
. soffrire voli a consolarlo ^ ma non giun* 
*■ gC; e ^i.si fa più penosa. la vita. 

Son. 23 6i 

onesto amar può meritar mercede* 

/ 

* 

16 V inesorabile morte dividendolo dal- 

r aurea donna de Sade gli ha involato 
ogni bene. < 

Sòn. 24 . 75 . ' 

Fu forse un tempo dolce cosa amore. 

17 Talvolta inveisce contro quella bar- 
^ bara ministra di tante sciagure. 

• Son. 25 i'8 

Poi che la ¥isia angelica^ serena. < • 

^ • Son. 26 28 

V mi soglio accusare i ed or mi scuso* 

Son. 27 5a 

• « 

QuaniM invidia 4i porto f avara terra. ■■ ~ 


I 



m. .* 


Digitized byGoogle 


0 




ll'JI 


Anno i 3*49 


18 Talvolta la priega a trarlo da laote 
pene; e protesta che , . ben lungi dal 
temerne T aspetto; il suo venire gli è 
caro* 

Son« 28 80 

Ogm* giorno mi pcu' più di miW anni, 

Son. 29 81 

Non può far morte il dolce viso amat o 

Son. 3 o . 84 

Morte ha spento (juel sol eh* abbagliar suolmi 

4 

à 

Anno i 35 i 

r • 

19 Rifugge qualunque laccio di amore, 
e giura che^a quel nume tiranno noa 
verrà di esercitare Tanti jo impero; ove 
T amalo tesoro dal sonno di morte 
prodigiosamente non desti. 

Son. 3 i 3 

V ardente nodo qy* io fui (fata in ora. 
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Canz. 3 d 

Amor, se vuoi cK io tomi al giogo antico. 

0 * 

20 Varca TAlpi, e nutre la fallace spe- 
ranza di respirare in- Avignone , o in 
Vaichiusa, quell* aura di pace che non 
gli arrise in Italia. Sente 1’ aura* ami- 
ca, e vede ì dolci colli, ove nacque 
colei che il fece lieto vivendo. 

Son. 32 52 

Sento r aura mia antica } e i dolci colli. 

* 

21 Ma desolato qual’ era da prima, tor- 
na a invocare la morte, e per ben due 
anni avvicendando il suo * soggiorno , 
ora nella patria dì Laura, ora sulle 
sponde del Sorga, lascia indeciso qua- 
le dei due* pili Taddolori. 

Son. 33 IO 

NelV età sua più bella c più 

TOM. Il 



0 


Anno i35i 


22 Spenta colei, per cui avea egli can- 
giato con Sorga le belle rive dell’Ar- 
no, Valcbiusa non è che un teatro di 
pianto. 

Son. 34 4® 

Quella per cui con Sorga ha cangiai' Amo. 

u3 Tutti gli oggetti, un tempo di lietis- 
sima vita ministri , ora non sono che 
moleste cagioni di lutto. 

Son. 35 uo 

rito pien di sospir quest' aer tutto. 

Son. 36 33 , 

yalle che de' lamenti miei se’ piena. 

• • • 

24 Le aUiàttive della natura nulla pos- 
sono sopra di lui, o non^rvQno che a 
rendere vieppiù profondi i suoi sospiri. 

Son. 37 . 

Zejìro torna e 7 bel tempo rimena. 


: 








ii3 

Auao i35t 

« 

’aS Anzi tutto è fatto straniero al suo co- 

y 

re àoìo copifitoito aUa tri3lezza . e alle 
lagrunte. < 

Son. 56 44 ' 

Nè per sereno del ir vaghe stelle* 

26 Tal’ €Ì aott era ki qua’ di avventarosi 
in cui amore, o i suoi pensieri anda- 
vano seco lai ragionando di Illusa. 

Son, S9 3S 

Amor, che meco al buon tempo li stavi. 

Son. /^o 27 ■ 

Soleano t nuei pensier soavemente.' 

f « 

* 

27 Ma non ei solo è doglioso, che la 

naCnra tutta dopo la morie ^ di Laura 
ha perdala gran parte delia primiera 
bellezza. t 

Son. 4i ^^7 

Lasciato hai. Morte, sema ^le il moàdo* 
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Anno 


a 8 Talora il suo spirito ha qualche al- 
leviamento rimembrando^ che vive pur 
anco la miglior parte di Laura. • 

Son. 4^ 5i 

/ di miei più leggier che nessun cervo, 

3 ^ E già ardentemente desidera di. ri ve- 
derla in quel soggiorna di pace ov’el- 
la una vita beata respira. 

Son. 45 7 

Occhi miei, oscurato è il nostro sole. 

So In lei fitto incessantemente il pensie- 
rc; sconsolato va ripetendo il caro no-- 
me lungo le vie di Yalchiusa; é que- 
rulo chiede ai fonti; ai colli; alle valli 
dove sia quella des^ che le chiavi 
tenea del suo core. 

Son. 44 

‘ Ov* è la fronte, che con picciol cenno. 




f 




O 


^ " V‘ 


\ 


« 


Anno 1 35 1 



5 i Tenta di bel nuovo le corde per cele- 
brare le doti di Laura y ma ella è cosi 
grande per ogni guisa di virtù e di av- 
venenza, ed ei per lungo duolo sfinito, 

I 

è cosi poco attemprato al magistero dei 
carmi, che la sua cetra non può in al- 
cun modo tratteggiare que* pregi che 
vincono lo 'stile più caldo -e sublime^ 
Son. 4 ^ 

S* io avessi pensato che sì care. 

Son. 46 24 

Gli occhi di eh* io parlai si caldamente. 

Son. 4 ? 39 

to pensava assai destro esser su V ale., 

Son. 48 4 t 

V alto e novo ndracol eh*, a* dì nostri. 

Son. 49 64 ' 

Questo nostro caduco e f ragli bene. 

Son. 5 o 89 

Deh poìgi mano alT affannato ingegno^ 
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Canz. 4 4 

é 

Tacer non posso^ e temo non adopre. 

53 Qualche volta folleggiando lasingasi^ 
che se Laura fosse vissuta più a luo- 
go, con magica stile pingendola, a- 
vrebbe spezzato le pietre stesse, traen- 
done lagrime di vera dolcezza. 

Son. 5i 56 

Mentre che^l cor dagli amorosi verrrd * 

« 

55 Ma ben presto del suo vaneggiare 
pentito, protesta che non evvi penna 
d’ iogegao che la bellezza di lei possa 
raggiungere. 

Son. 5a 68 ^ 

Conobbi, quanto il del gli occhi aperse^ 

/ 

34 Pii arrendevoli trova le rime, quan- 
do tocco da viva riconoscenza si av- 


/ 


Anno i35i 

i 


'•9 


Visa di rendere derno il nome di lei, 
che non vulgate amore inspirandogli, 
il trasse da ria corruzione, prestò Tali 
al suo spirito, aggentilì i suoi costa- 
mi, e gli assicurò ima rinomanza im- 
mortale. 


Son. 53 21 

U alma mia fiamma okt^e le belle hella^ 

Son. 5^ 22 

Come va*l mondo! or mi diletta e piace, 

Son. 55 87 

Dolci dutezze e placide repulse, 

Canz. 5 7 

QuelP antiquo mio dolce etnpio signore. 


55 Sia prezzo delle lagrime del tenero 
amico, sia che qualche nunzio pietoso 
facesse conscia la bella de Sade del 
lungo soffrire del sito Petrarca, ha cer- 
to il soave conforto di Vederla , ora 
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Anno i55i 


assisa sulle sponde del placido Sorg^a^ 
ora premere V erba ed i fiori con V a- 
gilè piede; sempre composta a pietà c 
tenerezza. 


Son. 56 3^ 

^nima beila, da quel nodo sciolta. 

Son. 57 70 

Deh qual pietà, qual angel fu sì* presto, 

Son. 58 i3 

Quante fiate al mio dolce ricetto, 

Son. 5g 88 

Spirto felice, che si dolcemente, 

Son. 60 . 69 


Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Canz. 6 3 

Standomi un giorno solo alla finestra. 


36 Ah ! terga il pianto quel misero , nè 
si attristi per lei che giorni di eterna 
pace respira; e chiudendo gli occhi a 


Anno i 35 i 


121 


questa vita sfuggevole all* eterno lume 

« 

gli aperse. 

Son. 6i II 

lamenuir augeUt, o verdi fronde. 

37 Le viiioni deir ottimo vate non per 
anco cessarono. Vede V illustre donna 
de Sade in sa l’albeggiare del giorno, 
e la vede sedente sulle sponde del suo 
letticciuolo. La vede, e gli pare che 
ascolti la lunga storia delle sue pene, 
che asciughi pietosa il suo pianto, e 
coi detti soavi tale dolcezza gl’ inspiri, 
eh’ uom* mortale non sentì mai. 

Son. 6a 71 

Del cibo onde^l signor mio sempre abbonda} 

Son. 65 72 

Ripensando a quel cV oggi il del onora. 

Son. 64 79 

V aia*a mia sacra al mio stanco riposo. 


Ì2% 
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‘ Anno i 55 i 

Canz. 7 6 

f 

Quanto il soave mio fido conforto. 

58 La vede nel silenzio della notte e 
nell’ orror delle tenebre , qhando piu 
inaspran le pene^ e quando più dirot- 
te cadon le lagrime agl’ infelici. 

Son. 65 i 4 

Alma felice, che sovente torm\ 

Son. 66 i 5 

Discolorato hai^ Morte, il pià bel volto. 

Son." 67 16 

Sì breve è^l tempo, e^l pensier sì veloce, 

Son. 68 17 

Nè' mai pietosa madre al caro figlio. 

Son. 69 18 

Se quell* aura soave de* sospiri. 

Son. 70 62 

y’idi fra mille dorme una già tale. 

\ 


\ 
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i2:f 


Son. 71 65 

Tornami a mento, anzi 9^ è dentro, quella,- 

59 Ove Laura dipartasi, o di bel nijpvo 

iavocata non scenda, sa il Petrarca 

* 

raggiungerla in Cielo. La vede cinta 

di gloria, e n^ ha sensi di pietà e di 

« * 

conforto. 

Son. 72 34 

Levommi il mio pensiero in parte osi* era» 

40 Al cessare di cosi liete illusioni st ri- 
desta l’acerba doglia che la corruccia. . 
Disdegna la terra, anela alla celeste 

patria di Laura, e chiama avventuroso 
queir istante in cui gli verrà di assi- 
dersi al di lei fianco. 

Son. 73 76 

Donna che lieta col principio nostro^ 

Son. 74 77 

Dd pik begli occhi 0 dal pià chiaro ^ viso. 
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Son. 75 78 

mi par cT ora in orn udire U mes^o. 

» 

4 1 Ma Laura I’ avverte che tanto bene a 

1 

pili tarda stagione è serbato. 

Son. 76 85 

Volo con r ali de* pensieri al cielo. 

f ■s 

. Anno i 553 

42 Ornai rifugge di restare in Avignone, 
o in Vàichiusa, luoghi solo fecondi di 
rimembranze crudeli, e divisa di ri- 
vedere r Italia lusingato di un piu mite 

destino. Vedi Sade, e BaldeUi he. cit. 

\ 

* . 

Anno i 354 

* 

43 Le sue lusinghe pero sono vane, che 
uii secondo lustro trascorre non men 


12S 


Anno i 354 

procelloso del primo ( J^edì il primo 
quartino del sonetto 90, 85 ); in cui 
va tratto tratto tentando le meste cor- 
de della sua cetra. Ora«.il flebile canto ^ 
del vedovo usignuolo gli rammenta la 
sua durissima sorte. 

Son. 77 45 

Quel rosignuol che si soave piagne* 

» < 

44 Ora. r invita a mescere colle sue la- 
grime i queruli accenti; che mette per 
la perduta compagna. 

Son, 78 90 

p^ago augelletto che cantando» vai* ' * 

‘ * 

45 Ora protesta; che il suo core è diviso 
fra il sepolcro di Laura che ne rac- 
chiude la. bellissima spoglia; e il bea- 
to soggiorno in cui coir agile spirito 
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126 

han seggio 1* onestà e le tante virtù, che 
tanto chiara la resero. . * 

Son. 79 ag 

A 

Dut gran nemiche assieme erano aggiunte 

SoD. 80 4 ^ 

Passato h .il tempo ornai, lasso, che tanto 

46 Ora inveisce contro la morte, che vi- 
brando il fiero telo contro 1 ’ amabile 
donna de Sade, ha impoverito il re- 
gno di amore, lui dannando a eterno 
pianto. 

Son. 8i 55 

Ór hai fatto F estremo di tua possa. 

* a 

47 Ora coll’ allegoria dei sinistri avve- 
nuti air albero sacro ad Apollo, rin- 

.nova la storia dell’ acerbo fanp di* Lau- 
ra e delle passate vicende amorose. 
Son. 82 5 o' 

Al cader d' una pianta che -si svelse. 


1^7 

Anno i354 

«i 

« 

Son. 83 56 • 

V aura e r odore e 7 refrigerio e V ombra» 

Son. 84 66 

Quel che d* odore e di color vincea. 

48 Ora cogli occhi del pensiere la vede 
festeggiata dagli angeli, a piè del Dio 
della gloria^ volgere il guardo pietoso 
ver quella terra dove il misero amante 
si pasce solo di lagrima 
Son. 85 74 

Spinse amor e dolor ove ir non debbe»^, 

Son. 86 75 

Gli angeli eletti^ e V anime beate* 

V 

Almo i358 

4g In tanta procella di,, affetti gli vieii 
meno la vena poetica, , e arresta sol* 
.tanto il pensiero suilla vita sfugge vo- 


128 


Auno i 558 

t 

« 

le^ sugli anni trascorsi^ e sui passali^ 
deliri. 

Son. 87 82 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 

Son. 88 4 

La vita fogge, e non s* arresta un" ora, 

% 

• » 

5 0 Porge le più calde preghiere perchè 

gii sia dato di raggiungere quel porto 

> 

di pace^ di cui tanto abbisogna F af- 
fievolito suo spirilo. 

* Son. 89 86 

* • 

r vo piangendo i miei passati tempi, 

Canz. 8 8 

< 

Vergine bella, che di sol vestita, 

51 A tal’ uopo implora Vallo favore del 
Gielo^ confessa umilmente i suoi falli^ 
e non ha V ardire di scusarli. 

Son. 90 , - 85 ^ 

Tennemi amor anni ventuno ardendo^ 


129 

52 La siia cetra ^ non è però inoperosa. 

Sino agli estremi di sua mortale car* 

# • 

riera, talora va ritoccando i versi già 
nunzj delle sue pene amorose, talora 
scrìve, o compie i capitoli de’ Trionfi 
d'amore, della castità, della morte, della 
fama e della Divinità, in cui annoda il 
linguaggio di una pietà commovente 
alle laudi e al nome di lei, che do- 
vea lassò vagheggiare. Non si sa pre- 
cisamente in qual’ epoca andasse com- 
ponendo i Trionfi. Pare che vi desse 
mano sino dal 1357. Due soli hanno 
le date precise. Quello della fama fu 
scritto dal Poeta nel Gennajo dell’ an- 
no i 364 , e quello della Divinità nel 
Febbrajo del 1374, vale a dire cinque 
mesi prima* delia sua morte, come si è 
notato nella Memoria sopra la seconda 
parte del Canzoniere.^ La cosa è ab- 
bastanza provata dalle annotazioni fat- 

9 


TOM. II 


te dallo stesso poeu^ come sta presso 
il Beccadelli nella Vita del> Petrarca 
parecchie volte citata* , 


LE RIME 


DI 

FRANCESCO PETRARCA 


PARTE SECONDA 
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SONETTO I. 5 

f 

PaOSPETTO w. 5 (* *) 


Ch. (ai? che pensi? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non puote ornai, 

f 

Anima sconsolata? che pur pai 

0 

Giugnehdo legno al foco care tu ardi?^ ^ 

Le soavi parole e i dolci sguardi 

Ch'ad un ad un descritti e dipint'hai, 

Son levati terrai ed è (ben sai) 

Qui recercargli intempestivo e tardi .. 

Deh non rinnovellar quel che n'ancide: ’ 

Non seguir pih pensier vago fidlace; 

Ma saldo e certo ch^a buon fin ne guide. 

Cerchiamo 1 ciel, se qui nulla ne piacer' 

Che mah per noi quella beltà, si vide# 

Se viva e morta ne devea tor pace. 

^ ' Il * - 

• * A 

(*) Pei numeri precedenti^ t^edi il Progetto 
alla pagina io5. 
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' ' ’ i’ ■ I '' f>. 

SONETTO II. 6 

• 1 ^ 

prospetto r» 5 



D 


atemi pace, o duri miei pensieri: 


Non basta ben cb’ Amor Fortuna e Morte 

Mi fanno guerra intorno e’n su le porte, 

* 

Senza trorarmi' dentro altri guerrieri? ' 





£ tu, mio cor, ancor seppur (piai eri •* 
Disleal a me sol; che fere* scorte ^ 

Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei. neimci si pronti e leggieri: 


♦ ♦ • '*■'’•** » * 

In te i secreti suoi messaggi Amóre, 

In te spiega Fortuna ogni sua pompai 
E Mortella memoria di quel colpo’ ’ 

I » 

• . I ' * 

'Che FaraiiRO di me conTea ehe-ron^; < 
In te i -vàghi pehtier s' arman (T errore : 
Perchè d'ogni mio mal te solo incolpor 


i55 


S Ò N E T T O III. 4? 

« 

PROSfBTTO ». 6 


\ 


JL ulta la mia Eopita e varde eta<J« 

Passava; q 'n^epidir^seatia già U foco, 
eh' arse U mio cor; ed era giunto al loco 
Ove ^scende la vita eh’ al fio cade : . . 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce ^onestadf ; 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Castitate; ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stato; 

Anzi alla, speme; e feglisi all' incontra 
A mezza via, come nemico armato. 
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SONETTO IV. 48 

PROSPETTO II. 6 


X empò era ornai da troyar pace^ o trejgua 
Di tanta guerra j ed erane in via forse j 
Se non ch^eMieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua: 

Che, come nebbia al vento si dilegua, 

Così sua vita subito trascorse 

Quella che già co' begli occhi mi scorse; 

£d or conveo che col pensier la segua: 

% 

Poco aveva a'ndugiar, che gli anni e'I pelo- 
Cangiavano ì costumi: onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mah seco." 

Con che onesti sospiri l’avrei detto 
Le mie lunghe fatiche* eh’ or .dal cielo • 
Vede, son cerio; e ducisene ancor mecol 
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S O IS E T T :0 V. 49 

PROSPETTO K.16 


X ranquillo porto. avea ' mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta. 

Fra gli anni dell'età matura onesta 
Che i yizii spoglia, e Tertù, Teste e onore. 

Già tralucera a' begli occhicil mio core,. 

£ P alta fede non piit lor . molesta. 

Ahi, morte ria, come a schiantar sé* presta 
n. frutto di molt'anni in. si poche ore! . 

Pur tì vendo' Teniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei parlando*' 
De' miei dolci pensier l' antica soma ^ 

Ed ella avrebbe ‘a me ^ forse risposto ' 
Qualche santa parola sospirando, 

Cangiati i volli' c Puna e P.alira. coma.' 


« 


t38 


SONETTO VI. 46 

PROSPETTO W. 7 


IVlente mia, che presaga de’ tuoi danni 
Al tempo lieto già pensosa e trista 
Si intentamente nell’ amata pista • 

Reipiie cercaTÌ' de’ futuri afianni: 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 

Alla nuova pietà con dolor mista. 

Potei ben dir, se del tutto. eri avpista: 
Questo è r ultiniOi di de’ miei dolci anni. 

Qual durezza fu quella, o miser’alma. 

Come ardevamo in quel punto eh’ i’ vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mail^ 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri . e ’l, cor lasciai. . ^ 
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PROSPETTO V. 7 


L f », 

ultimo, lasso, de' miei §;ionii allegri ; ’ 

Che' pochi ho visto in questo viver bse ve j 
GiuBt’era^^e fattoi cor tepidavnere,’ » * 
Forse^presago de’ dì tristi e negrL -, ; 

Qual ha già i Dervi, e i polsi,, e i-pensier egri, 
. Cui domestica febbre ' assalir deve^ 

Tal mi^seutia,* non * sapeud’ io che leve 
Venisse' ’l fìn de’ miei ben non. integri. 

Gli occhi'beUi ora in ciel chiari e.feh^ 

Del lume ónde.- salò te e vita-piove,*. 
Lasciando . i * miei qui miseri e mendioi , . * 

Dicean lor con faville oneste: e nòve: .. .. 
l^imanetevi in pace, *0 cari.amici: 

Qui mai più. no, ma rivedrenne altrore. 


SONETTO • ym. ,58 


taOSfETTO Il«*7 


o gionrnOf o ora, o ulUàio momento^ 

O stelle . congiurate a 'mpoTerirme ! 

O Edo ' sguardo/ or che Yolei tu dirme, - 
Partend’io, per non esser mai contento? 

Or conosco i miei danni: or mi risento: 

Ch' i' credeva (ahi credenze vane e'nfirmcl) 
Perder parte, non tutto, al dipartirme. 
Quante speranze se ne porta il vento! 

Che gi^ il contràrio era* -ordinato in cielo, n 
S pegner P*almo mio lume ondalo viveaf 
C scfitlo era .in sua dolce amara vista. 


Ma ^nnanzi agli occhi m’era posto un velo ;* 
Che mi ' fea* non veder quel eh’ i’ vede.a y 
Per far mia' vita ‘subito pib trista. 





S 0 N E T T O IX. 59 

PROSPETTO N« 7 


vago, dolce,* caro, onesto sguardo.. 

Dir parea: ToMi me quel che tu puoi: 

Che mai più qui non .mi vedrai da poi > » 
Ch^ barai quinci U piè mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo> 

Pigro in antiveder i dolor , tuoi, 

Come non vedestù* negli occhi suoi 
Quel che ved’ora? ond’io mi struggo ed ardo. 

t 

Taciti sfavillando oltra lor modo 

Dicean: O lumi amici, che gran tempo » 
Con tal dolcezza feste di noi specchi;. 

H ciel n’ aspetta ; a voi parrà per tempo ; , 

Ma chi ne strinse qui) dissolve il. nodo;, 
EU rostro, per larr’ira, vuol che’nvecchi. 
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S O N E T T'O X. .1 - 


PROSPETTO «• ^ 


ime il bel riso ; . oimè • il sòaVe i»gitardo { 
Oimè il leggiadro portamento altero ^ 

Oimé U parlar ch^ ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni»uom'TÌl' gaigliardo^ 

£ oimè il dolce riso ond^ uscio 1 dardo 
Di che morte, altro bene ornai non spero. 
Alma reai, dignissima impero, • ^ 

Se non fossi fra noi scesa si tardo. 

Per voi conven ch'io arda^ e'U voi respire r 
Ch' i' pur fui vostro : e se di voi son privo j 

Via men d’ogni sventura altra mi'. dolo. ; 

< 

Di speranea m'empieste e di .desire, 

Quand'iò parti' dal sommo piacer vivo: 

Ma '1 vento ae portava k parole. . 


I 


CANZONE 1. i 


PROSPETTO M. g 


143 


4 ¥ 




Che debbio far? che ixd consigli Amore 
Tempo è bea di morire: 

Ed ho tardato piìi eh' i' non vorrei. • ^ 
Madonna è morta, ed ha secoU mio coref 
E volendol seguire. 

Interromper conven quesi^anni rei: . 

Perchè mai veder lei ^ 

Di qua non spero; e P aspettar >m' è noia. 

Poscia eh' ogni mia gioia 

Per lo suo dipartire in' pianto è volta; 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Amor, tu ’l senti, ond'io.teco mi doglio, 
Quant'è il danno aspro e grave; 

E so che del mio mal ti pesa e dole; ' ' 
Anzi del nostro: pm*«dì'ad uno scoglio *’- t; 
Avem rotto la nave: i. . 


% 

* * 


I * 


\ 
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Ed in un punto n’è scurato i] sole. 

QuaP ingegno a parole 
» 

Poria agguagliar il mio doglioso 'stato ? 

Ahi orbo mondo ingrato, 

Gran cagion hai di dever pianger meco ; 
Che quel ben ch’era in te perdut’hai seco. 

Caduta è la tua gloria: e tu noi vedi^ 
Nè degno eri, menir’ella 
Visse quaggih, d^aver sua conosceu^a^ 

Nè d’ esser tocco da^suoi santi piedi: > 
Perchè cosa si bella • . 

Devea’l ciel adornar di sua presenza. 

Ma no, lasso, che senza 

Lei nè vita mortai, ' nè me stess’ amo : 

Piangendo la richiamo: 

Questo m’ avanza di cotanta spene,. 

£ questo solo ancor qui mi mantené. ' 
Oimè, .terra è fatto il suo bel viso*- 
Che solca far del cielo ' . 

£ del ben di lassù fede, fra noi. 

L'iuvisibil sua forma è in; paradiso,' . 
Disciolta di quel velo 
Che qui fece ombra al fior degli anni' suoi 
Per rivestirsen poi 


Un'altra volta, e mai p^.non spogliarsi; * 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale 
Sempiterna bellezza che mortale. « . ' ^ 

Più che mai bella e più leggiadra donna 

« 

Tornami innanzi, come 

Là dove più gradir sua vista ^sente. 

Quest' è del .viver, mio Puna colonna: 

L'altra è'I suo chiaro nome 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 

Ma tornandomi a mente 

Che pur morta è la mia speranza viva 

AUor ch'ella fioriva f 

Sa ben Amor qual io divento: e spero • 
Vedal colei eh' è or sì presso al vero. 

Donne, voi che. miraste sua beliate, 

£ l'ang^ca vita. 

Con quel celeste portamento in terra; ; ' 

Di me vi doglia e vincavi pietate; 

Non di lei ch'é sa^ta 
A tanta pace, e me ha lasciato in guerra; 

Tal che s' altri mi serra 

u « 

Lungo tempo il canunin da segiutarla; 

Quel eh' Amor meco parla, 


TOM, Il 
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Sol mi riten eh’ io 'non recida il nodo: ^ ^ 

Ma e’ ragiona dentro in coiai modo : 

Pon fieno al gran dolor che ti trasporta 
Che soverchie voglie 
Si perde ’l ciel ové ’Ì tuo core aspira j 
Dov’ 'è viva colei eh’ altrui par morta 5 
E di sue belle spoglie 
Seco sofTÌde> e sol di te sospira ; 

£ sua fama che spira > • * 

In molte parti 'ancor per la tua tingua, - 
Prega che non estingua; • 

Anzi la voce al suo nome rischiari;' 

Se gli occhi suoi ti fur dolci, nè cari. 

Fuggi ’l sereno e ’l verde; 

Non t’ appressar ove aia riso, o canto, 

<Ianzon mia, no, ma pianto : 

Non fa per te di star fra gente aliegra 
Vedova sconsolata in veste negra. 


r 
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* SONETTO XI. . a , 

9 

FROmTTO 9. , 


R.otta* è r.alta Colcmna/e'l t«rde Lauro, ^ 

Che fadean ombra ài mio stanco pensiero: 
Perdut’ ho quel che ritrovar non spero . 

Dal Borea all'Austro» o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m’hai, Morte, il mio doppio tesauro > , 
Che mi fca viver lieto e gire altero «? 

E ristorar noi può terra, nè* impero, 

Nè gemma orientai, nè forza d^auro. 

Ma se consentimento è di destino'^ 

.. Che poss’ io più, se no aver 1’ alma trista. 

Umidi glr^occhi sempre,, e ’l 'viso chino ? 

♦ * 

Ó nostra rvita eh’ è si beÙà!in vista, . , 

Com’ perde agevolmente in un mutino > 

Quel che ’n molt’anni gran' pena^V acquista! 


A 


iMÀ 
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SONETTO XII. 9 


MOSKTTO R. It 


i^ 'Amor noYO consiglio non n^ apporta ^ 

• Per forza converrà che ’l viver . cange : 
Tanta paura e duol 1** alma trista ange $ 
CheU desir vive» e la speranza è morta: 

Onde si sbigottisce e si sconforta 
Mia vita in tutto, e notte e giorno piange 
Stanca senza governo in mar che frange» 
£*n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce ; 

. Che la vera è sotterra ; ansi è nel ciclo ^ 
Onde pih che mai chiara al cor traluce. 

• 

Agli occhi no ^ cV un ' doloroso .velo . 
Contende lor la desiata luce y * 

£ m^fa si per fiempo cangiar pelo* 


>49 
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l 

SONETTO -Xm. a3 


PROSPETTOrir' 1> 


io veggio dal ciel scender l'aurora < 
Con la fronte ■ di rose e co’ crin d’ oro ^ * 
Amor m'assale: -ond’ io' mi discoloro j 
£ dico sospirando : Ivi è Laura ora. > 

0 felice Titon ! tu sai ben 1' ora • 

Da ricovrare il tuo caro tesoro ^ 

Ma io che debbo far del dolce alloro,' 

Che se ’l vo’ riveder conven ch'io mora? 

j 

1 vostri dipartir non son sì duri ^ 
eh’ almen di notte suol tornar colei 

Che non . ha a' schifo le tue bianche chiome ' 

Le mie notti fa 'triste e i giorni oscuri 
Quella che n'ha portato i pensier^roiei j 
Nè di se . m'j ha lasciato altro che '1 nome* 
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PlK>SP£ITO H. 1 I 


ISotleasi nel mìo cor sur Isella e vira, 

Com^ alta donna in loco umile e basso : 

Or son fatt'* io per V ultimo suo passo, 

]Non pur morul, ma morto ^ ed ella è diva. 


alma d^ ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso: 

Ma non è chi lor duol riconti, o scriva : 


Che piangon dentro ov'ogni orecchia è sorda. 
Se' non la mia: cui tanta doglia ingombra, 

. Ch^ altro che sospirar nulla avanza. 

s 

'Veramente siam noi polvere ed ombrai 
Veramente la voglia è cieca e ingorda ^ 
Veramente fallace è la speransa. 


I 

» 

i 

L '' 


/ 
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SONETTO XV, 3a 


FROS7ETTO V. II 


C^uand^io mi volgo indietro a mirar anni 
.Ch'* hanno fuggendo i miei pensieri sparsi; 

E spento U foco ov" agghiacciando i'arsi; 

£ finito U riposo pien d^afianni; 

Rotta la feMegb amorosi inganni; 

£ sol due parti dr ogai mio ben fiirsi, 

LI una nel cielo, e P altra in iterra starsi; 

£ perduto ^1 guadagno de^ miei danni; 

« 

1^ mi riscuoto ; e trovomi si nudo, 

eh’ i’ porto invidia ad ogni estrema sorte ; ' 

Tal cordoglio e paura ho di me stesso, 

t 

O mia stella, o fortuna,* o fato, o morte, 

O per me Sempre dolce giorno e crudo,* 
Come m’avete in basso stato messo! 
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SONETTO XVI. 


PROSPETTO II. 1 1* 


C^ael sol che mi mostrara il cammiii destro 

Di gire al ciel con gloriosi i>as$t^* 

Tornando^ al' sommo Sole,* io' pochi sassi 

Chiuse U mio lume e^l suo career terrestro 

t 

Ond'io son fatto un animai silvestro 
Che compiè vaghi, solitarii e lassi 
Porto '1 cori grave, e. «li occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh** è 'per- me un deserto alpestre. 

Cosi vo ricercando^ c»gni contrada 
Ov’ io la vidi: e sol* tu ! che m'affligi, 

Amor, vien^ meco,'e mostrimi ond? io vada, 

Lei non trovMoj ma suoi* santi vestigi 
Tutti rivolti alla su^ma strada 
Veggio lunge da’ laghi ’Averni c Stigi. » ^ 




S O N-E T T O xvn. S3 


PROSPETTO N. II 


È questo ’l nido in che la mia fenice ' 
Mise Inaurate e k purpuree penne ^ 

Che sotto le sue ali il mio cor tenne; * 
E parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima ’ radice, 

Ov’ è ’l bel' viso onde quel lume venne 
Che vivo' e Belo ardendo mi mantenne ?i 
Sola eri in terra, or • se’ nel ciel felice 

E me lasciato hai qui misero e solo, 

Tal che pien di duci sempre al loco toro 
Che per te consecrato onoro e colo, ^ 

Veggendo a’ colli ‘oscura -notte intorno 
Onde prendesti al ciel ♦ P ultimo -volo, ^ 

E dove gli .occhi tuoi soléan far giorno. 




PROSPETTO H. 11 


O tempo, o ciel Vblubil, che fuggeudo 
lagannì i ciechi e miseri mortali y 
O di veloci più. che vento e strali. 

Or ab esperto vostre frodi iateodo: 

Ma scuso voi, e me stesso riprendo: 

Che natura a volar v' aperse V ali { 

/ 

A me diede occhi r ed io pur ne' miei tiiali 
Li tenni ^ onde vergogna e dolor prendo. 

£ sarebbe ora, ed è passata ornai, 

. Da rivoltarli in più sicura parte, 

£ poner fine agl'infiniti guai. 

c 

Nè dal tuo giogo, Amor, l' alma si parte, 

Ma dal suo mal,* con che studio, tu'! sai: 
Non a caso è virtute, anzi bcU' arte. 




/ 



SONETTO XIX: 5} 

* « 

t % 

PROSPETTO M. 11. 


]VIai non vedranno le Baie luci aj^ciulte 
Con le parti dclP animo tranquille 
Quelle note ov’ Amor par che sfaville/* . 
£ Pietà di sua man P abbia cooslrutte^ . 

Spirto già invitto alle terrene lutte, 

Ch^or su dal ciel tanta dolcezza stille^ 

Cb’ allo stil onde morte diparlille, 

Le disviate rime hai ricouduttcj 
* 

Di mie ‘tenere frondi altro lavoro 

Credca mostrarle : e qual fero pianeta 

Ne’avidiò insieme? o mio nobil tesoro, 

* 

ChMnnanzi tempo mi Nasconde e vieta, 

Che col cor veggio, e con la lingua onoro? 
E 'n te, dolce sospir, P alma s' acqueta. 


\ 
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PROSSETTO ir. Il 


i^olea dalla fontana di mia vita 
Allontanarnie, e cercar terre c mari. 

Non mio voler, ma mia stella seguendo ; ' 
E sempre andai ( tal’ Amor diemmi aita )• 
In quelli esilii, quanto e’ vide, amari 
Di memoria e di speme il cor pascendo: 
Or, lasso, alzo la mano, e l’ arme rendo 
All’empia e violenta mia fortuna,* 

Che privo m’ha di si dolce speranza. 

Sol memoria m’avanza: 

j * 

E pasco ’l gran desir sol di quest’ una : 
Onde 1’ alma vien men frale e digiuna. 

Come a corrier tra via se ’l cibo manca, 
Conven per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù che ’l fea gir presto ^ 
Così mancando alla mia vita stanca 


Quel caro nutrimento in cl^ di’ morso 

Diè chi U .mondo fa nudo e’I mio cor mesto 

H dolce acerbo, e ’l bel piacer molesto 

Mi si. fa d’ ora in ora : onde U cammmo 

Si breve non fornir spero e pavento. 

Nebbia, o polvere al vento 

Fuggo per piii non esser pellegrino: 

E cosi vada,* s’ è pur mio destino « 

Mai questa mortai vita a me non piacque,' 

« 

( Sassel. Amor, con cui spesso ne parlo ) 

Se non per ..lei, che fu U suo lume e ’l mio. 

Poi che ’n terra morendo, al ciel rinacque 

« 

Quello spirto ond’ io vissi ; a seguitarlo. 
Licito fosse, è ’l mio sommo desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre, perch’ io 
Fui mal accorto a provveder mio stato ^ 

Ch’ Amor mostrommi sotto quel- bel ciglio. 
Per darmi altro consiglio : 

Che tal mori già tristo e sconsolato, 

Cui poco innanzi era ‘’l ' morir beato. 

Negli occhi ov' abitar solea U mio core, 
Fin che mia dura sorte invidia ebbe, , 
Che di si ricco albergo il pose in bando. 

Di sua man' propria avea descritto Amore 


« 


\ 

\ 
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Con lettre di pietà quel, di' av\'etrt bbt’ 

To^o del mio sì lungo ir desiando. < 

Bello e dolce morire era allor quando 
Morend' io, non* moria mia vita insieme , 

Anzi vivea di me P ottima parte. 

Or mie speranze sparte 

Ha morte ^ e poca terra il mio ben preme ; . 

£ vivo, e mai noi penso eh’ i' non Areme. 

Se stato fosse il mio poco intelletto 
Meco al* bisogno ; e non altra vaghezza 
L' avesse desviando altrove volto ^ 

Nella fronte a madonna avrei ben letto: 

Al fin se* giunto d* ogni tua dolcezzOy • 

Ed al principio del tuo amaro molto. 

Questo intendendo, dolcemente sciolto 
In sua presenzia del mortai mio velo, 

£ di questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in cielo : 

Or P andrò dietro ornai con altro pelo. 

Canaon, s'uom trovi in suo amor viver quelo. 
Di' : Muor’ 'mentre se’ lieto : 

Che morte al tempo', è non duol, ma refugio^ 

£ chi ben può morir, non cerchi indugio, . 


0 

0 
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PROSPETTO a. 


3Vlia benigna fortuna, e ’i vìver lieto 
I chiari giorni e le tranquille notti, . 

E i soavi sospiri, e 4 dolce stile 
Che solea risonar in versi e ’n rime* , 
Volti subitamente in doglia e ^n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morte. 

Crudele acerba ìnesorabil morte, 
Cagiou mi dai di mai non esser lieto^ 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 

£ i giorni oscuri e le dpgliose notti. 

1 miei gravi sospir non vanno in rime ^ 
E ’l mio duro martir vince ogni stile. 

Ov’ é condotto il mio amoroso stile ! 
A parlar d’ ira, a ragionar di morte. 

LI’ sono i versi, u^son giunte le rime 
Che gentil cor udia pensoso e lieto ? 


i6o 

Ov' è *1 favoleggiar tl’ amor le notti ? 

Or non parF io, nè penso altro che pianto. 

Già mi fu col desir sì dolce il pianto^ 

Che condia di dolcezza ogni agro stile, 

E vcgghiar mi facea tutte le notti. 

Or m' è il pianger amaro più che morie, 

Non sperando mai 1 guardo onesto e lieto. 

Alto soggetto alle mie basse rime. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 
Dentro a' begli occhi: ed or Tha posto in pianto. 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 

Ond' io vo col pensier cangiando stile, 

£ ripregando te, pallida morte. 

Che mi sottragghi a sì penose notti. 

Fuggito è U sonno alle mie crude notti, 

£ ^1 suono usato alle mie roche rime ; 

Che non sanno trattar altro che morte : 

Così è U mio' cantar converso in pianto. 

Non ha ’l regno d’ amor sì vario stile ; 

Ch' è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

Nessun visse giammai più di me lieto ^ 

Nessun vive più tristo e giorni e notti j 
£ doppiando U dolor, doppia lo stile 
Che trae del cor sì'lagrimose rime. 
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Vissi (li speme: or tìvo piif-di pkiiiKo f " 

Né contra morte spero altro <5he raoitc. 

Morte m’ ha morto ; c sola può far luorté 
(]h’i’ torni a riveder quel rìso lieto 
Cile piacer mi facca i sospiri e "1 pianto, ’ 

L' aura dolce e la pioggia alle inie notti ^ 
Quando i pensieri eletti tessea in rime. 

Amor alzando il* mio debile stile. • ^ » i 

Or avess’io un si pietoso siile, j 
Che Laura mia potesse torre a morie 5 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime: 

Ch’ i’ viverci ancor più che mai lieto. 
iS** esser non può^ qualcuna d'este notti 
Chiuda ornai queste. due fonti di pianto. 

Amor, r ho molti e moli' anni pianto 
Mio grave danno doloroso stile ^ 

Nè da te spero mai men fere notti : 

E però mi son mosso a pregar morte 
Che mi teglia di qui per farmi lieto 
Ov’ è colei eh’ i’ canto e piango in rime. 

Se sì alto pon gir mie stanche rime, 

Ch’ aggiungan lei eh’ è fuor d’ ira e di pianto, 
£ fa ’l ciel or di sue bellezze lieto : 

Ben riconoscerà ’l mutato stile j 

1 1 


TOM. II 


Cile già forse 1« piaccfue ansi che morte 
Chiaro a lei giorno^" a me fesse atre notti. 

O ¥OÌ che sospirate a miglior notti ; . 

CV ascolute 4'Amore , o dite m rime ^ 

Pregate non mi sia pih sorda morte» . 
porto delle miserie, e fin del pianto: 

Muti una •‘volta <{uOl suo antico stile, 

Ch^ ogni uomo attrista, e me può iar Si lieto. 

Far mi può lieto, in una o'^n podhe notti: 
aspro stile e*n angosciose rime 
Prego cheU pianto mio finisca morte. 
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MiOSVStTO a. It 


iunior, quando fiorìa 
Mia apene, e ^ guidardos d* mia fede 
Tolta m'iò quella oad^ atteudea mercede. 

Ahi divietata mort^ ahi Cfudel idta; 
L'una m'ha posto in doglia, 

£ ^ie speranze acerbamente ha spente ; 
L'altra mi ten quaggiù centra miaro^^a, 
E lei che se n' é gita ’ 

Seguir non posso; eh' eba noi consente; 

Ma pur ogni or presente 

Nel mezzo del mio còr madonna siede, ’ 

E <^al' è la mia vita ella sei vede. 


i64 
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SONETTO XX.;- i-* 


PROSPETTO M. 13 



iVlai noQ fu' in parte ore 9Ì ehiar vedes^f 
Quel che veder vorrei, poi eh' io noi vidi ^ 

Né dove in' unta libertà mi stessi; ^ 

Nè 'mpiessi'U* ciel di si amorosi stridi :< 

» 

Nè giammai, vidi valle, aver sì spessi 

Luoghi da sospirar riposti e fidi: i 

Nè credo già eh' Amor in Cipro avessi, . 

O in altra riva si soavi nidi. . , , ^ 

* « 

' * }*• tilt * 

L' acque parlan d' Amore, e l' ora, e i rami, 

£ gli augelletti, e i pesci, e i fiori, e Torba, 

Tutti insieme pregando eh' T sempr'ami. 

Ma tu ben naU, che dal ciel mi chiami; 

Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami. 
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SONETTO XXI. 19 

pnosp£Tio n. iS 


i^ennuccio mio, benché doglioso e soh> 

M’ abbi lasciato, i' pur mi riconforto ; 
Perche del corpo ov’ eri preso e morto, 
Alteramente se^ levato a volo^ 

Or vedi insieme -P uno e Peltro polo, 

Le stelle vaghe e lor viaggio torto: 

E vediU veder nostro quanto è corto: 
Onde eoi tuo gioir tempro U mio duolo. < 

Ma ben ti pregò ehe^n la terza spera* 
Guitton saluti, e messer Cino, e Dante, 
Franoeschin nosuo, e tutta quella schiera. 

I 

\ 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i' vivo ^ e son fatto una fera, 
Membrando 1 suo bel viso e Popre sante. ' 


/ 
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S 0 N EXT O XXII * 6Ò 


P^OSPEtTU K. i4' 


Ite, rime dolenti, al ^ duino aàsso ■ 

Che ’l mio caro tesoro in terra asconde : 

Ivi chiamate chi dai ciel risponde ; 

Benché ’l mortai sia in loco oscuro e basso. 

\ 

Ditele chM’ son già di viver lasso,. 

Del navigar per queste ornbil’ onde 
Ma rioogliendo le sue sparte fronde 
Dietro le. vo pur- così, passo passo. 

Sol di Ui ragionwado viVa e morta, 

Ànsi par viva, ed or fatta immortale ; 

^Aooiò che ’l mondo la conosca ed ame. 

PiaCcéalt id mio passar" esser accorta^ * 

Ch’ è presso ornai: siami a l’ incóntro; e quale 
EHa è nel cieh>> a. se óù tiri e chiame» 


167 


SONETTO XXUI. *6x 


MO»fiTXOsV. 1$ 


iS onesto 
£ se pietà 
Meroede avrò che 
A madonna ed als mondo è la mia 



Giii di me paventosa, or sa, noL crede 
Che quello stesso ch’or per me si vele. 
Sempre si volse ^ e s’ ella udia parole ' 

O vedea ’l volto, or T animo e l.coc vede : 


Ond’ io spero che ’nfin al ciel si doglia 
De’ miei tanti sospiri : e così mostra 
Tornando a me sì piena di (uetate: 

£ spero 'Ch’ al por giù di questa ^sppglia 
Venga per me con qUel}a gente nostra 
* Vera amica di Cristo e d’ onestate. 




SONETTO XXIV. 7» 


nosrsTTO ». i6 

I 


Fu forse un tempo dolce cosa amore; 

Non perchMo sappia il quando; or è sì amara. 
Che nulla più. Ben sa il ver chi P impara, 
Com^ho fattVio con mio grave dolore. 

Quella che fu del seco! nostro onore. 

Or è del ciel, che tutto orna e rischiara? 

Fé mia requie a*^ suoi giorni e breve e rara : 
Or m^ ha d^ ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m'ha tolto; 

Nè gran prosperità il mio stato avverso 
può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi, e cantai: non so più mutar verso; 

Ma dì e notte il duol nell' alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi ‘sfogo > e verso: 


S OHE T T O XXV. 8 


raosrETTo m. i;. 


P oi che la vista angelica seréna 
Per subita partenza in gran dolore 

, Lasciato ha Palma' e'^n tenebroso orrore 
Cerco parlando d^ allentar mia pena. > 

Giusto duol certo a lamentar mi mena : 
Sassel chi n^ è cagion, e sello Amore:- 
Ch^ altro rimedio non avea U mio core * 

: Centra i fastidii Onde la vita é piena. 

QuesP un, Mòrte, m'^ha tolto la tua mano:* 
£ tu, che copri e guardi ed hai or teco,' 
Felice terra, quel bel .viso, umano } 

Me dove lasci sconsolato e cieco ^ . 

Poscia che ^1> dolce ed amoroso e pianOi* 
Lume degli occhi miei non è piii ineco'^ 


J-0 
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S O N.E T T-0^ XXVL aS 

raosPETTO-H. fj 


I mi soglio accùsare ed or mi scuso, , 
Auzi mi pregio e tengo assai più caro j 
Dell* onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo cV r portai già molt^ anni chiuso. 

Invide Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh' attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio/ e quell'aura to e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr'uso 

Che non fu d' allegreeza a' suoi di mai, 

Di libertà, di vita, alma si vaga. 

Che non cangiasse '1 suo naturai modo, 

I 

Togliendo ansi per lei sempre trar guai. 

Che cantar di qualunque, e di tal piaga 
Morir tontenta^ e viver in tal nodo. 


/ 
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SONETTO XXVII. 3a 

PROSPETTO ». 17 


(Quanta invidia ti porto avara terra, 

Ch" abbracci quella cui veder m** è tolto ; 

E mi contendi V aria del bel volto 
Dove pace trovai d’ ogni mia guerra ! . 

Quanta ne pòrto al ciel, che chiude 
E sì cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 

£ per altrui sì rado si disserrai 

Quanta invidia a quell^ anime che ’n sorte 
Hann''or sua santa e. dolce compagnia, 

La quaV io cercai sempre con tal brama I 

Quanta alla dispietata e dura morte ; 

Cb' avendo spento in lei la vita mia>* 

Stassi .ne' suoi begli occhi» e me non chiama 


SONETTO XXVIII, 8o 


ritospBTTo n. i8' 


Ogni giorno mi par pib di mill' anni 
Ch' segua la mia fida e cara duce, 

Che mi condusse al mondo, or nod conduce 
Per miglior ria a Tita senza affiinni; 

E non mi posson ritener gP inganni 
V Del mondo y eh' i' conosco : e tanta luce 
Denlr' al mio core infin dal ciel traluce, 

Ch' incomincio a contare il tempo e i Janni. 

Nè minacele temer debbo di morte. 

Che U Re sofferse con pih grave pena, 

Per farme a seguitar costante e forte; . . 

£d or. novellamente in ogni vena 

/ 

latrò uii lei. che nP era data in sorte; 

E non, turbò la sua fronte serena^ 


SONETTO XXIX. Si 


«itOSPETTO..tl;' l6 

t 


on può far morte il dolce viso amaro j ’ 
MaU dolce viso dolce- può far morte. ‘ 

Che bisógna a morir ben- altre ^orte ? • «’ 
Quella mi Scorge ond^ogui bene imparo: 

E quei che del * suo sangue non fu avaro,' /• 
Che col piè ruppe le tartaree pòrte > ' 

Col suo morir par che ini riconforte : 
Dunque vien; Morte ^ il tuo Venir m’ è caro. 

£ non tardar; ch'egli è ben tempo oniai ; 

'£ se non fosse, e' fu H tempo in quel punto 
Che madonna passò di questa vita^v^-^» * 

D' allor innanzi un di non vissi mai : > ' 

-Seco fu' in via^ è'^seco alfìn sòn giunto: ^ 

£ mia giornata ho t co' suoi piè fornita. 



SONETTO XXX. 84 

raosrETTO a. i8 

1 

IVlorte Ha spento quel sol cV abbagliar suolmi 
E ’u tenebre son gU occhi intieri e saldi : 
Terra è quella ond’io ebbi e freddi c caldi j 
Fatti son i miei lauri or querce e<l olmi^ 

Di ch'io veggio ’i imo ben f e parte duolmi. 

Non è chi faccia e paventoiH^e baldi 
I miei pensier ^ nè chi gli agghiacci e scaldi : 
Nè chi gli empia di spcmè> e di duol cohni. 

Fuor di man di colui che punge, e molce, ' 
Che già fece di me si lungo straaio^ 

Mi troTOt in liberiate amara, e dolce; . 

Kd al Signor eh’ i’ adoro e eh’ i’ ringrazio j 
Che pur col ciglio il ciel go^eima .e folce j 
Torno stanco di viver, non che sa»io* » 


SOME T T O XXXI. J 


PROSPETTO 19 


L Ardente nodo ov* io fui, d' ora in ora 
Contando anni Tentuno interi, preso, 

Morte disciolse : ne giammai tal peso 
Provai j nè credo ck^ uom di dolor mora, , 

Non volendomi Amor perder ancora. 

Ebbe un altro lacciuol fra P erba teso, 

E di nov’ esca un altro foco acceso, 

t 

Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

i 

* £ se non fosse esperiemia molta 

De' primi affanni, P sarei preso' ed arso 

* » t f 

Tanto più, quanto son men verde legno. 

« 

Morte m^ ha liberato un' altra volta, 

£ rotto '1 nodo, e T foco ha spento e sparso 
Contea k qual non vai 'forza^ nè 'ngegno. 


’ PROSPETTO W. 


Amor, se vuoi ch’io tomi al giogo antico, 

i • * 

Come par che tu mostri j un’ altra prova 

Maravigliosa e nova 

Per domar me convienti vincer pria: 

n mio amato tesoro in terra, trova 

1 , ■ . * 

Che m’ è nascosto, ond’ io son si mendico : 

E ’l cor saggio pudico . . 

Ove suol all3ergar la. vita mia: ^ , 

£ s’ egli é ver che tua potenza sia . 

Nel ciel si grande, come si. ragiona, , »• 

E nell’ abisso ; ( perchè <jui fra noi . , . » 

* • 

Quel che tu vali, e. puoi, , . p 

Credo che ’l senta ogni gentil persona ) 

Ritogli a morte quel eh’ ella n’^ha tolta, 

E ripon le tue insegne nel bel volto.'. . 
Riponi entro ’l bel viso- il vivo* liune - » ) 


t 




• ^ ^ 

t : 

Ch’età mia 'scorta ,• e la soave fiamma' •' 

Ch’ ancor, lasso, m’infiamma 

# 

Essendo spenta ^ or che fea dunr|ue ardendo ? 

E’ non si vide mai cervo, nè damma ~ **‘ 

Con tal desìo cercar fonte, nè fiume ^ 

Qual io il dolce costume ' 

Ond’io già molto amaro e più n’attendo^ 

Se ben me stesso a mia vaghezza intendo : *** 

« 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò 
E gir in parte ove la strada manca ^ 

E con la mente stanca - 

_ / 

Cosa seguir che mai gìugner aon* speróni • 

Or al tijo richiamar venir non de^o j •' 

Che signoria non 'hai fuor del’ tuo regno. 

Fammi sentir di quell’aura gentile * 

Di fuor, siccome .dentro ancòr si sente f • • * 
La qual’ era possente ’ *• 

Cantando d’acquetar gli sdegni e Tire; ’ 
Di serenar la tempestosa mente 
E sgombrar d’ ogni nebbia oscura *è vile y * ' 
Ed alzava il mio stile n 
Sovra ,di te, dov’ or non poria gire.. 

Agguaglia la speranza col desire * * * 

E poi che l’alma è in sua ragion pih forte j**. 

1 2 
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t 

I ]8 • 

Hexidi occhiy.agli orecebi ilproprip ohbietto^ 
Senza ’l ^al imperfetto ^ 

È loT oprar, c’I mio viver è. morte. ^ 

/ 

Indarno or sopra me tua sforza adopr^^ 

Mentre 1 mio primo amor «terra ricopre. • 

Fa cb' io rivegga il bel guardo cb^ un s(^a 

Fu scopra U ghiaccio ond^ io solea gir carco, r 

Fa cVio li trovi al varco ... 

Onde senza tornar passo U mio core. 

Prendi i dorali strali e prendi Parco: $ r 

£ facciamisi .udir siccome sole l 

Col supn delle parole 

N^e quali io ^nqiarai ebo cosa è amore. 

Movi la lingua ov^ erano a tutPore 
% 

* Disposti gli ami ov^ io fui preso, e V esca . 

Cb^ P bramo sempre: e i. tuoi • lacci nascondi 

» 

Fra i capei crespi e biondi* 

Che ’l mio voler altrove nòti s' invesca. 

Spargi con le tue man le chiome al ventp. 
ivi mi lega, e puomi far contento. ^ 

% 

^ 4u Dal laccio d'or non sia mai ohi mi sciogUa 

I' 

Negletto ad arte, e 'nnanellato, ed irto ^ 

Nè dall' ardente spirto 

• Della sua vista dolcemente acerba! : 




« 


«* 


I 




/ 


:9 
' » 


La qual dì • notte più* ette lauro, o ' mirto r 
Tenea in me verde l’ amorosa voglia, ' t *’t 
Quando si veste e spoglia* 

Di fronde il bosco, e la campagna d’ erba. 

Ma poi che morte è stata sì superba, 

Che spezzò 1 nodo ondMo temea scampare ; 
Nè trovar puoi, quantunque gira il mondo, 

Di chi ordischi U secondo ^ * 

Che giova, Amor, tuoi 'ngegni ritentare ? *4 ' 

Passata è la stagion \ perduto hai V arme 
Di eh’ io tremava : ornai che puoi tù Tarme ? i 
L’ arme tue furou gli occhi onde 1’ acceso 1 
Saette uscivan d* inviàibil foco^ 

£ ragion temean pocof 

Che con tra ’l ciel.noft vai difesa umana ^ 

il pensar e ’l tacer; il riso e ’l gioco’; ^ 

L’ abito onesto e ’l ragionar cortese ; * 

Le parole eh’ intese • 

Avrian (atto gentil d’alma villana; 

L’angelica sembianza' umile e piana 

Ch’ or quinci, or quindi udia tanto lodarsi; 

E’I sedere, e lo star, che spesso altrui 

Poser in dubbio a cui 

Devesse 'il pregio di più laude darsi. 
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Con quest^ arme vinoevl ogni; cor <)uro t 
Or se^ tu disarmato ; i^ soìi sècuro. 

Gli amici eh’' al tuo regno il cielo inchina ^ 
Legbi' ora in uno, ed òr in .akro ìnodo.: 

Ma me sol ad. un nodo _ 

Legar. potei^ che "1 cielldi pià non volse. 
Quell^ uno è rotto e^n libertà non godo j 
Ma piango e grido: Ahi.HobU'paUegrina, . . * 

Qual sentenzia divina, .. », ... * t 


Dio che si tosto, al mondo ti ritolse^ 

Ne .mostrò tanta e si alta viriate. 

Solo per infiammar nostro desio . 

Certo ornai non tem’ io, . ^ , 

Amor, .della tua man nove ferute* ; . 

Indarno tendi P arco a ; volo > scocchi : 

k 

Sua virtù cadde al chiuder de 'begli occhi. 

Mòrte m^ha sciolto, Amor, td;' ogni tua legg^ 
Quella che fu mia donna al cielo è gita, , 
Lasciando trista- e libera mia vita. 


Me legò innanzi, e Jé prima 



SONETTO XXXIL 52 


\ 

PROGETTO K. 20 


Sento raura.nm anticarie i dolci colli 
Veggio iqpparir. ondeU bel nume nacque > 
Che tenne gli occhi miei, mentr?alxiei piacque, 

Bramosi e. lieti j or li ten tristi e molli. '« 

» 

O caduche speranze, ò pensier folli! * 

Vedove Terbe, e torbide son Tacque;^ t 
^ E voto e freddo 1 nido in oh' ella giacque. 
Nel qual io tìto e morto giacer volli ^ 

Sperando al fin dalle soavi piante, < 

£ da'begli occhi suoi' che '1 cor m'hann-arso, 
.Riposo alcun delle ètiche, tante. 

Ho servito a ^signor crudele ;e scarso: . . 
Ch'arsi quanto.'! mio. foco . ebbi davante^ 

Or TO piangendo ^il suo cenere sparso. • 


SONETTO XXXflL io 


PROSPETTO a i r 


11 elP età sua più bella e più fiorita, 
Quand^aver suol Amor m^noi più forea, 

. Lasciando in terra la terrena scorza 
È Laura 'mia vital da me partita: 

E viva e bella e nuda al cieè salita ^ 

Indi mi signoreggia intti mi sforza. 

' Deh perché me del’ mio mortai non scorza 
L^ ultimo di ch'è primo all^ altra vita.^ 

* 

Che come i miei pensier dietro a lei vanno; . 
'Cosi leve^ espedita, e beta l’alma 
La segua, ed io sia fiiot di tanto alunno. 

Ciò che s’ indugia, è proprio per mio danno/ 

Per far me stesso* a me più grave salma. 

« 

O che tiel morir era oggi é terz’annol • 


SONETTO XXXIV. 4» 


PROSPETTO W/ 2Ì 


VJuelU per bai con Sorga bò cangiat'Arno, ' 

• a 

Con franca povertà serve ricchezze; * 

Volse in' amaro sue sante dolcezze ' 

« 

* ■ 

OndMo già vissi, or me ne struggo e scarno. 

« 

«A 

« • 

Da poi più volte ho riprovato indarno 

Al secol che verrà l’alte bellezze ‘ « 

Finger cantando, acciò che Fame e prezze, 
Nè col mio 8tile.il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d’altra, c proprie ^ue; 
Che’n lei fur come stelle in cielo sporte; 
Pur ardisco ombreggiar or una, or due ; , 

Ma poi eh’ r giungo alla divina parte, 

Ch’un chiaro e breve sole al mondò fue; 
ivi tnaneg V ardir, F inj^egnoj e V arte.^ 
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SONETTO XXXV. . ao 

FRdSPETTO N. 


1 ho, pian di sospir quest^aer tutto. 

Diaspri colli mirando il dolca piano 
Ore nacque colei chiavando in mano 
Mìo cor in sul fiorire e ^n sul far frutto, 

I 

£ gita al cielo, ed hammi a tal condutto^ 

^ Col subito partir, che di lontano . 

Gli occhi miei stanchi, lei cercando invano. 
Presso di se non lascian loco asciutto. - 

IVon è sterpo, nè sasso > in > questi monti ^ 

Non ramo, o fronda verde in/queste piagge^ 
Non’ fior in queste valli, o foglia d'erba^ 

Stilla d^ acqua non vien di queste fónti j 
^Nè fiere han questi boschi sì selvagge ^ 

Che non ^ppian quante mia pena acerba. 
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S 0 N E t T O XXXVL S5 

n 

ràbSFETTO s. a3 

7 ' ■ 

VaUe, elle de^ lamenti miei se' piena $ 
Fiume, ' che spesso del mio piànger cresci \ 
Fere silvestri, vaghi augelli, le pésci, 
eShe V una e - P idtra verde *riva nfirena { ' , 

Aria de' miei sospir balda e 'seréna ^ 

Dolce sentier, che si amaro riesci ^ 

Colle, che mi piacesti, or mi rincresci, 

Ov' ancor per usanza* Amor mi menai 

# 

Ben riconosco in voi l' usate ' forme, 

* 

Non, lasso, in me ^ che da si lieta vita 
Son' fatto .albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene ^ e per t|uest' orme 
Torno a- veder ‘ ond' al ciel nuda é gita 
Lasciando in terra* la sua bella spoglia. 


\ 


SONETTO XXXVn. 4» 


nOSPF.TTO 34 

i 


Zefiro torna, eH bel’ tempo rimetta, • 

£ i fiorì e V erbe, sua dolce fam^;lia : 
E garrir Progne ; c pianger Filòmena; 
£ pprimavera candida e vermiglia. 


r 




Ridono i prati e ^1 ciel si rasserena : 

Giove s^ allegra di mirar sna fi^^ t ^ 

L' aria, e 1’ accpia, e la' terra è d^amor piena 
Ogni animai d^ amar si rìconsiglia* 


Ma per me, las^, tbmàno ì più gravi 
Sospiri ohe del ,oor profondo' traggè ' 
Quella ch'ai ciel.se ne portò le chiavi* ' 

/ V V 

£ cantar augelletti, e fiorir piagge, 

£ 'n belle donne oneste atti soain 
Sono un desertOg e £tre aspre e selvagge» 


SONETTO xxxyilt, 44 


UlOSPUTTO W. »5 


ru per sereno ciel ir vaghe stelle 
Nè per tranquillo mar legni spalmati ^ 

Nè per campagne cavalieri armati ì. 

Né per bei boschi allegre fer^ e snelle ’ 

Nè (inaspettato ben fresche novelle^ < 

Nè dir d' amore in stili alti ed ornati | 

Nè tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle; 

Né altro sarà mai ch^ al cot m' aggiunga 
Si seco il, seppe quella seppellire, 

Che sola agli occhi' miei fu lume e speglio. 

♦ 

Noia m’ è ^ viver sì gravosa e lunga, 

Gh^ chiamo il fine por lo gran desire / 
Di riveder cui non veder fuU itieglio. 
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/8 ©NETTO XXXIX. 35 


FROSPETTO !C. a6 


.Àmor, che meco al buon tempo» ti stavi 
F ra queste ^ rive a’ pensier nostri amiche ^ 

£ per saldar le ragion nostre ^antiche, 

Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi ^ 
Valli chiuse, alti colli, e piagge apriche ^ 

Porto dell' amorose mie fatiche ; ^ * 

Delle '.fortiine mie tante, e sì ' gravi ^ 

0 vaghi aintator de’ verdi boschi ^ 

O ninfe, ‘e voi che ’l fresco erbóso, fondo 
-Del. liquido cristallo alberga e pasce: 

I • 

1 miei dì far sì chiari ^ or son sì . foschi ; . 

Come morte chel fa. Così nel mondo . 

Sua venatura ha. ciascun dal dì che nasce. 


PROSPETTO N* dG 


Soleàno i miel -peiisier soavemenle 
PL lari ebbieito. ragionar insieme: . 
Pietà s^ appressa, e del tardar si pente: 
Forse oc parla di noi, b spera, o teme*. 


Poi ché l? ultimio giorno e l’ ore estreme. 
Spo^iar,di lei questa Tita ; presente f/ 
Nostra: stato ;.dal ciel vede; ode, e sente 


Altra di lei non è rimaso speme. 

♦ 


O miràcol gentile ! o felice ^ma ! > . . . 

O beiti senta esempio altera e rara,,. 

Che /tosto è ntornata ond^ ell^ uscio ! , , 

Itì ha del sup ben far, corolla, e. palma , 
Quella ch^al mondo sì famosa e chiara . 
• F«t''la sua. gran yirtute e ’h furor mio^ , 


« • 
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SONETTO XLL« 67 
moSPEtXO B. 97 


Ijasciato hai) MortO) senza sole L mondo 

\ » 

Oscuro e freddo j Amor cieco ed inerme ; 
Leg^adria * ignuda j le bellezze ioferme , * 

Me sconsolato^ ed a me grave pondo j 


Cortesia in bando, ed onestate in fondo: < 
Dogliom^ io sol^ nè sol ho da dolerme j 

Che nvelt' hai di vinate il^ chiar<^ germe, . 

» 

Spento il primo valor: ^iml fia il ''secondo? 

Pianger 1 ’ aer, e la terra, e ^1 mar dovrebbe *' . 
L' uman legnaggio f che senz' ella 'è <|uasi 
Senza fior prato, o senaa gemma attelk». 

Non la conobbe il mondo, mentre Pebbe: ^ 
Conobbil' io, Ch^a pianger qui rimasi f 
£ 'I elei, che d^l mio pianto Or si fu bello. 


\ 




% 


« 
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S O N E T^T O XLH. 5i 

niOSFETTO ». ^ 


X dì mi^i pib leggier che nessun cervo, 

» 

Fuggir cam' ombra j e non vider piii bene, 

Ch’ un ^Uer d’ occhio, e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente . servo. 

Misero mondo, instabile, e protervo, 

Del tutto e cieco chi n te pon> sua speno * 

Che ^n te mi fu 1 qor tolto ^ ed or sei tiene 
Tal eh’ è già terra» e non giunge osso a nervo. 

Ma la ft>rraa mi^or che vive ancora 
£ vivrà sempre su nell’ alto cielo ^ 

Di sue bellesze ogpaù or pih m’ innamora, 

'£ vo sol in pensar cangiando ’l pelo 

Qual’ ella è oggi, e in qual parte dimora j 
Qual a vedere il suo l^giadro velo. 

V 

\ 

\ 


\ 


DIgitized byGoogle 


é 




# 


* 




t . 


m 



« 


S 0 N E-T'T 0 -XLIIL 7 

COSPETTO jr. ag * 


Occhi miei, oscurato è’I nostro sole; 

Anzi è* salito al* cielo, ed iri* splende i 
/Ivi’l vedremo ancora: ivi n' attende 
E di nostro tardar forse li dole. ' - * 

Orecchie mie, P angeliche parole ... 

Suonano in parte oy* è chi meglio intende. 

' Piè miei, vostra ragion là non 'si stende 
( Ov’ è colèi eh’, esercitar vi sole* * * 

Dunque perchè mi date questa guerra ^ . * < * 

Già di perder a voi cagion non fui . 

Vederla, udirla^ e ritrovarla in terra, «v 

*. • 

Morte biasmatè ; ansi, laudate Lui 

:Che lega) e scioglie, e ’n u% punto apre ^ serra; 
£ dopo U pianto sa far lieto- altrui. ^ 
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SONETTO XLIV. 3i 


PROSPETTO W. 3o ^ 

4 * 


Ov’ è la fronte che con picciol cenno * 
Volgea’l mio core in quésta parte e ’n quella? 
Ov’ è ’l bel ciglio, e T una e l’ altra stella 
Ch’ al corso del mio viver lume denno ? 


Ov’ è ’l valor, la conoscenza, e ’l senno. 
L'accorta onesta umil dolce favella ? 

Ove son le bellezze accolte in ella < 

Che gran tempo di me lor voglia fenno ! 

Ov' è V ombra gentil del viso umaDo ,* 

Ch' ora e riposo dava all’ alma stanca, 

£ là 've i mìei pensier scritti eran tutti? 

« 

* 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano. ? 
Quanto al naisero mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei J che mai non fieno asciutti. 
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SONETTO XLV. a5 


*94 


nOSPETTO B. 3 l 


I 


f 

I 


^ avessi pensato clie si care 
fossin le voci de’sospir mie’ in rìmat 
Fatte l’avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse^ in stil più rare. 

Morta colei clie mi facea parlare, 

£ che si stava de'pensier mie’ in cima^ 
Non posso ^ e non ho più si dolce lima^ 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E certo o^i mio studio in quel temprerà 
Pur^ di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d’acquistar fama 

A ' 

ft * 

Pianger ccrcm, non già del pianto onore. 

I 

Or vorrei ben piacer : ma quella altera 
^ Tacito stanco dopo se mi chiama. 
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SONETTO XLVI, 34 


J9^ 


I 

PROSFETTO B. 3 l 

k 

/ 


Gli occbi ài ch'io parlai sì caldamente f 
E le braccia, e le manine i piedi, e’I visoj 
Che m'avean sì da me stesso diviso, 

E fatto singukr dalP altra gente ^ . / 


Le crespe chiome d’ or puro lucente, 

E ’l lampeggiar dell' angelico riso. 

Che solean fare in terra un paradiso. 

Poca polvere son che nulla sente : 

Ed io pur vivo: onde mi doglio e sdegno, . 
Kimaso senza 1 lume ch'amai tanto. 

In gran fortuna e 'n disarmato legno. 


Or sia. qui fine al mio amoroso cainto: 
Secca è la vena dell'usato ingegno, 
E la cetera mia rivolta in pianto. 
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PROSPETTO. 5 . 3t 


Io pensara assai destro esser su Pale, 

Non per lor forza, ma di cbi le spiega , 

Per gir cantando a quel bel nodo eguale 

\ 

Onde morte assolve, Amor mi lega : 

, \ 

Trovaimi all* opra via più lento e' frale 

« 

un picciol ramo cui gran fascio piega y 
E dissi: A cader va chi troppa sale^ 

Nè si fa ben per uoni quel che U ciel nega. 

Mai non porla volar penna dMngegno, 

Non che stil grave, o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno : 

Seguilla Amor con sì mirabil cura ' 

In. adomarlo, eh' i' non era degno 
Pur della vista ^ ma fu mia ventura. 
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SONETTO XLVIIL 4» 

\ 

PBOSPSTTO 9. Si 


Li alto e novo miraeoi xh' a' di . nostri: 
Apparve al mondo, e star seco non volse t 
Che sol ne mostrò 1 ciel, poi sei ritolse ^ 
••Per adornarne i suoi stellanti chiostri^ ■ 

Vuol ch^ V dipinga a chi. noi vede, e '1 mostri 
Amor, che prima da mia lingua sciolse, 
Poi mille volte indarno all'opra volse 
Ingegno, .tempo, penne, carte, e 'nchiostri. 

JNon son al sommo ancor giunte le rime: 

. Io me '1 conosco^ e provai ben chiunque 
.Ev^nfin a- qui che d' amor parli, o scriva.’ • 

Chi sa pensare il ver, tacito' estime. ^ ' 

Ch'ogni stil' vincer e poi sospira : adunque 
Beati gli o^chi che la vider' viva* 
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SONETTO XLIX 64 

PROSPETTO ir« 3r 

/ 

C^uestb nostro Caducò e fragil bene 
Ch^ è vento ed ombra, ed ha nome beliate^ 
Non fu giammai, se non in questa età te. 
Tutto in un corpo : e ciò fu per*'mie pene. 

Che natura non vuol, nè si convene 

per far ricco un, por gli altri in' povertate 
Or versò in una ogni sua largitale: 
Perdonimi qual^ è bella, o si tene. ^ 

Non fu simil faellèsza antica, ' o nova, 

Dià sarà, credo: ma fu $ì coverta, 
Cb^app^a se accorse il mondo errante. 

. Tosto dispafve; onde *1 cangiar mi. giova 
La poca vista a me dal cielo ofi'efta, 

Sol per piacer alle sue .luci sin tè. 
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S O N ETTO L. 89 

fROSrETTO «. 3j 


Deh porgi mano alP affannato ingegno, 

‘ Amor, ‘ ed allo stile stanco e frale ^ ^ ^ 

Per dir di quella ch^ è fatta immortale, 

E cittadina del celeste regno. 

Dammi, signor, che ’l mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale j 

Se virtù, se beltà non ebbe eguale 

» ’ > * 

11 mondo, che d’ aver lei non fu degno. 

Risponde : Quanto ’l ciel ed io possiamo j 
E i buon consigli e il conversar onesto; 
Tutto fu in lei; dì che noi morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal di eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima: e. basti or questo. 
Piangendo il dico; e tu piangendo scrivi. 


/ 
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CANZONE rV. 4 


! 

PROSPETTO H. 3 


T 

acer non posso; e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core;^ 
Che vorria far onore 
Alla sua donna che dal ciel n^ ascolta. 
Come poss’ io ; se non m’ insegni, Amore ; 
Con parole mortali agguagliar V opre 
Dìyine, c quel che copre 
Alta umiltate in se stessa raccolta? 

Nella bella prigione, ond’ or è scioltà, 

Poco era stata ancor V alma gentile 
^A1 tempo che di lei prima m'accorsi; 
Onde subito corsi 

( Ch' era dell' anno, e di mia etate aprile ) 

« 

A coglier fiori in que' prati d' intorno, 
Sperando a^ occhi suoi piacer sì adorno. 
Muri erau d’ alabastro, e tetto d' oro. 
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D’ avorio ùscio, e finestre di za£&ro j 

Onde ’l primo sospiro 

Mi giunse al cor, e giugnerà . P estremo : 

Indi i messi d' Amor armati uscirò 
Di saette e di foco : ond^ io di loro 
Coronati d^ alloro. 

Pur com’ or fosse, ripensando tremo. 

un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nei mezzo un seggio altero i 
Ove sola sedea la bella donna. 

Dinanzi una colonna 

Cristallina, ed iv' entro ogni penserò 

Scritto ^ e fuor tralucea si chiaramente, ' 

Che mi fea lieto, e sospirar sovente. 

Alle pungenti, ardenti, e lucid' arme ^ 

Alla vittoriosa insegna verde ^ 

Con tra cu' in campo perde 

Giove, ed ApoIh>, e Polifemo, e. Marte ^ 

Ov' è '1 pianto ogni or fresco, e si rinverde,. 
Giunto mi vidi: e non possendo aitarme, 
Preso lasciai menarme 
Ond’ or non so d’ uscir la via, nè A’ arte. 

Ma siccom' uom talor che piange e parte 
Vede cosa che gli occhi. e .'1 cor alletta. 
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Cosi colei per cV io sou in prigione 
Standosi ad un balcone, > * 

Che fu sola a’ suoi di cosa perfetta, * 
Cominciai a 'mirar con tal desio, 

Che me stesso e mio mal posi in obbiio. 

r era in terra, e ’l cor in paradiso, 
Dolcemente obbliando ogni altra curar 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo e ’mpiér di maraviglia 

% 

Quand’ una donna assai pronta e secura, 

Di tempo antica, e giovane del viso 

Vedendomi si ‘fiso 

All’ atto, della fronte e delle ciglia, 

Meco, mi disse, meco ti consiglia : 

Ch’ i’ son d’- altro poder che tu non credi ^ 
E so far lieti e tristi in un momento • ' 
Piii leggiera che il vento ,* 

E reggo e volvo quanto al mondo vedi. , ' 
Tien pur gli occhi com’ aquila in quel sole : 
Parie dà orecchi a queste mie' parole. ‘ 

Il dì che costei nacque, eran le stelle -*'* 
Che producon fra voi felici effetti, 

In luoghi alti ed eletti, 

L’ una ver l’altra, con amor converse : 


Venere eU Padre con benigni aspetti 
Tenean le parti Signorili e belle,* - . 

E le luci empie e felle > - I 

Quasi in tutto del ciel ’eran dispersa» 

Il sol mai si bel giorno non aperse : , 

L’ aere, e la terra s' allegrava ,* e T acque 
Per lo mar avean pace, e per, li dumi. ^ • 

Fra tanti amici lumi s 

i 

Una nube lontana mi -dispiacque ; . - 

La qual temo che ’n pianto si risolve, . 

Se pielate altramente il ciel non volve. * 

Com’ ella venne in questo viver basso ; i 
Ch’a dir il ver, non fu degno' d’ averla ; ♦ ,T 

Cosa nova a vederla, ' . . ' " 

Già santissima e dolce, ancor acerba^, 

Parca chiusa in or fin candida porla: , i 

Ed or carpone, or con tremante passo’ 

Le^o, acqua, terra, o sasso • ; 

Verde facea, chiara, soave ^ e V erba V / 
Con le «palme e co*^ piè fresca e superba j ;vi 
E fiorir co’ begli occhi le campagne ^ r j» 

Ed acquetar inventi e le tempeste ->-ii t.! ' 

. Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte si sconipagnCj ^ 
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Chiaro mòstraficio al mondo sordo e cieca 

# 

Quanto lume del ciel fosse già seco; 

Poiché crescendo in tempo cd in virtute 
Giunse alla* terza sua fiorita etate ^ 
Leggiadria, nè beliate 
Tanta non vide il sol credo giammai. 

Gli occhi pien^di letizia e d^ onestate ^ 

£U parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mute 
A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha H Tolto di celesti rai, 

Che vostri vista in lui non può fermarsi ; 
£ da quel suo bel carcere terreno ** 

Di tal foco hai U cor pieno ; 

Ch' altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion à* amara vita. 

Detto questo, alla sua volubil rota 
Si volse in eh' ella fila il nostro stame, ' 
Trista* e certa indovina de' miei danni; 

Che dopo non molt' anni 
Quella perch’ io ho di morir tal fame, 
Canzon mia, spense morte acerba e rea, 
Che piò bel corpo uccider non polca. 
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SONETTO LI. 36 


PROSPETTO W. 32 


IVIentre che ’l cor dagli amorosi permi 

Fu consumato e ’n* fiamma amorosa arse.^ 

< 

Di vaga fiera le vcstigia sparse 
Cercai per poggi solitari! ed ermi 



Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

D’amor, di lei che sì dura m’apparse: , 

Ma r ingegno e le rime erano scarse 
^ In quella etate a’ pensier .novi e’nfermi. 

Quel foco è morto> c ’l copre un picciql marmo \ 
Che se col tempo fosse ito avanzando, 

Come già in altri» infino alla vecchiezza» 


Di rime 'armato, oùd’oggi mi disarmo^ 

Con stil canuto avrei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 


DIgitized by Google 


2o6 


SONETTO LIL 68 


prospetto s. 33 


Conobbi, quanto il ciel gli occbi m’ aperse , 
Quanto studio ed Amor m’alxaton Fali^ 
Cose nove e leggiadre, ma mortali ì 
Che ’n un soggetto ogni stella cosperse, 

■ t 

L’ altre tante si strane e si diverse 
Forme altere, celesti ed immortali. 

Perchè non furo alP intelletto eguali. 

La mia debile vista non sofferse# 

Onde quant** io di lei parlai, nè scrissi > 

Ch’ or per lodi anzi a Dio preghi mi rende 
Fu breve stilla infiniti abissi; 

Che stile oltra P ingegno non si stende^ 

E per aver uom gli occhi nel sol fissi. 
Tanto si vede men, quanto pHt splende. 
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SONETTO LUI. ai 


PROSPETTO sr. 34 


L alma mìa fiamma oltra le belle bella» 

Ch^ ebbe quiU eiel si amico e si cortese. 
Anzi tempo per me nel suo paese . 

È ritornata, ed alla par sua stella. 

Or comincio /a sregliarmi: e veggio ch'ella 
Per lo migliore al mio desir contese^ 

E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

. Lei ne ringrazio e ''1 suo alto consiglio. 

Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi ardendo pensar mia salute. 

O leggiadre arti e lor efielti dégni ^ 

L' un con la lingua ' oprar, l' altra col ciglio, 
Io gloria in lei, ed ella in. me virtute ! 
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SONETTO LIV. aa 


PROSPETTO N. 34 


Oome va mondo ! òr mi diletta e piace 
Quel che pih mi dispiacque : òr veggio e sento 
Che per aver salute ebbi tormento, 

E breve guerra per eterna pace. 

O speranza, o desir sempre fallace I ^ 

£ degli amanti più, ben per un cento : 

O quant' era *1 peggior farmi contento . 

Quella ch'or siede in cielo, e 'n terra giace! 

* / 

Ma '1 cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan sk, eh' andar per ♦ viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

a 

Volse il mio corso ; e l’ empia voglia ardente 
Lusingando affrenò perchMo non pera. 
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SONETTO LV. 87 


PROSPETTO ir. 34 


Dolci durezze, e plàcide repulse, 

Piene di casto amore e di pietatc 5 
Leggiadri sdegni che le mie infiammate 
Voglie' temprare ( or me n** accorgo) e ’nsulsè,* 

i 

Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate^ 

Fior di virtù, fontana di bel tate ; 

di' cgni basso pensier del cor m’ avulse - 

Divino sguardo da far V uom felice, 

» 

Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice. 

Or presto a confortar mia’ frale vita : 

Questo bel variar fu la' radice* 

* • • 

Di mia salute ^ eh' altramente era ita. 

TOM* Il 1 4 
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CANZONE V. 7 


PROSPETTO N. 34 


(^uell*’ antiquo mio dolce empio signoce 
. Fatto citar dinanzi alla rema 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura, e ’n cima sede j 
Ivi, eom’ oro che nel foco affina, 

Mi rappresento carco di dolore, 

Di paura, e d’ orrore ,• 

Quasi uom che teme morte, e ragion chiede : 
E '’ncomincio : Madonna il manco piede 
Giovinetto pos^ io nel costui regno : 

Ond’ altro eh’ ira e sdegno 

Non ebbi mai ^ e tanti e si diversi 

Tormenti ivi soffersi, 

Ch’ alfine vinta fu quel? infinita 
Mia pazienzia, e ’n odio ebbi la vita. 

Cosi’l mio tempo infin qui irap^sato 
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È ili fiamma e ’n pene ^ e quante utili oneste 
Vie sprezzai, quante feste, 

Per servir questo lusinghicr crudele ! 

E qual ingegno ha si parole preste 
Che stringer possa mio infelice stato, 

E le mie d’ esto ingrato 

Tante, e si gravi, e si giuste querele ? 

O poco mel, molto aloè con fele! 

In quanto amaro ha la mia vita av^'ezz^ 

Con sua falsa dolcezza ; 

La qual m’ attrasse alP amorosa schierai 
Che, s’ i* non m’ inganno, era 
Disposto a sollevarmi alto da terra : 

E’ mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Questi m’ha fatto men amare Dio 
Ch’ i’ non devea, e men curar me stesso : 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni penserò ; 

Di ciò m’ è stato consigUer sol esso 
Senipr'* aguzzando il giovenil desio • 

All’ empia cote, ond* io 

Sperai riposo al suo giogo aspro c fero. 

Miseio, a che quel chiaro ingegno altero, 

E P allrcf doti a me date dal cielo ? 


ir 




Che TO cangiando*! pelo, 

Nè cangiar posso l* ostinata voglia * 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà (juesto crudel eh’ i* accuso ,* 

eh’ amaro viver m’.ha volto in* dolce uso. 

Cercar m’ ha fatto deserti .paesi 

/ 

Fiere, e ladri rapaci f ispidi dumi ^ 

Dure gemi e costumi. 

Ed ogni error che i pellegrini intrica ^ 

Monti, valli, paludi, e mari e fiumi ; 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ij 

E’I verno in strani mesi 

_ 

Con perieoi presente e con fatica. 

Nè costui, nè ,quell’ altra mia nemica 
Ch* i* fuggia-, mi lasciavan sol un punto 
Onde s* i’ non son giunto . . • * 

Anzi tempo da morte acerba e dura j 
Pietà celeste ha cura . 

Di mia salute ^ non questo tiranno, 

Che del mio duci si .pasce e del mio danno.- 

Poi che suo fui, non ebbi ora. tranquilla 

\ 

Nè spero aver j e le mie notti il sonno 

Sbandirò, . e piii non ponno 

Per erbe, o per incanti' a se ritrarlo. 


Per ingatini e per forza é fatto doano ^ s- 
Sovra mie' spirti ; e non sonò • poi squilla, 
Or* io sia in qualche villa, . * " 

Cli’ i' non r udissi : ei sa che ’l vero parlo :• 
Che legno vecchio mai non rose tarlo, 
Come questi 'I mio core in che s* annida,. 

E di morte lo sfida. » . ' 

Quinci nascon le lagrime e i martìri. 

Le parole e i sospiri 

Di eh’ io mi vo stancando, e forse altrui 

Giudica tu, che me conosci, e lui. 

Il mio avversario con agre rampogne 
Comincia : O donna, intendi 1’ altra parte ^ 
Che ’l vero, onde si parte 
Quest’ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato all’ arte 
Da vender^ parolette, anzi menzogne; 

Nè par che si vergogne. 

Tolto da quella noia al mio diletto, : 
Lamentarsi di me y che puro .e netto * 
Contrari desio clm spesso il suo mal- volo. 
Lui tenni, ond’or si do)e;* . • • 

In dolce vita, eh' ei miseria chiama ^ * 
Salito in qualche fama 


Solo per me che suo intelletto alzai 
Ov^ alzato per se non fora mai. 

£ì sa che 1 grande Atride, e l’ aito Achille 
£d Annibai al terren vostro amaro, 

£ di tutti il più chiaro 

Un altro e di viriate e di fortuna^ 

Com^ a ciascun le sue stelle ordinare ; 
Lasciai cadere in vii amor d' ancille : 

£d a costui di mille 

Donne elette eccellenti n^ elessi una. 

Qual non si vedrà mai sotto la luna, 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma \ 

E si dolce idioma 

Le diedi, ed un cantar tanto soave^ 

Che pensier basso o grave * 

Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gP inganni miei. 

Questo fu il fcl, questi gli sdegni è V ite 
Più dolci assai che di nul altra il tutto. 

Di buon seme mal frutto 

Mieto: e tal merito ha chi’ngrato serve. 

SI V avea sotto V ali mie condutto 

Ch’ a donne c cavalier piane a ’l suo dire j 

E sì alto salire 
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H f^ìy che tra’ caldi ingegni ferve 
D suo nome, e de’ suoi detti conserve 
Si fanno con diletto iu alcun loco : 

Ch'or saria forse un roco 
Monnorador di corti, un uom del vulgo ; 

I’ r esalto e divulgo 

Per (juel eh’ egli imparo nella mia scola, 

E da colei che fu nel mondo sola. 

E per dir all’ estremo il gran servigio : 

Da mill’ alti inonesti 1’ ho ritratto : 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non potco cosa vile ^ 

Giovane schivo, e vergognoso in atto 
Ed in pensicr, poi che fati’ era uom ligio 
Di lei ch’alto vestigio 
L’impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino c del gentile^ 

Da lei tene, e da me di cui si hiasma. 

Mai notturno fantasma 

D’ error non fu si pien, com’ ei ver noi : 

Ch’ è in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed alla gente : 

Di ciò il superbo si lamenta e pente. 

Ancor (e. questo è cpiel che tutto avan^a} 
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Da yolar sopra ^ ciel gli area dat'ali 
Per le cose mortali. 

Che son- scala al Fattor,N chi ben P estima 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Cran virtuti in queUa sua speranza, 

D' una in altra sembianza 
Polca levarsi all'^^ta cagion prima: 

Ed ei rha dettp alcuna volta in rima.. 

Or m**ha posto in obblio con quella donna 
Ch’Pli die’ per colonna 
Della sua frale vita< A questo un strido 
Lagrimoso alzo, e grido : 

Ben me la diè, ma tosto la ritolse. 
Risponde:. Io no, ma chi per se la voke. 

ÀI fin ambo conversi al giusto seggio ^ 
lo con tremanti, ei con voci alte e crude : - 
Ciascun per se conchiude: 

Nobile donna, tua sentenza attendo. . 

Ella allor sorridendo : 

Piacemi aver vostre questioni udite : 

Ma piii tempo bisogna a tanta lite. . 
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SONETTO LVI. Sj 


PROSPETTO n 35- 


A nima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe, ordir natura^* 
Pon dal ciel mente alla mia vita oscura 
Da sà ' lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s’ è tolta, / * . 

Che ini fece alcun tempO' acerba e< dura 
Tua dolce vista: ornai tutta secura 
Volgi a. me gli occhi,’ e i miei sospiri ascolta. 

Mirai gran sasso donde Sorga nascer 

E vedravi un che sol. tra Ferbe e Tacque 
Di tua memoria e di dolor si 'pasce* 

« 

Ove giace 1 tuo albergo, e dove nacque ' 
n nostro amor, vo’ ch’abbandoni e lasce, 
Per non veder ne’ tuoi quel eh’ a te spiacque* 
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SONETTO LVn. 


O 


PROSPETTO N. 35 


Deh qual pietà, qual angel fu si presto 
A portar sopra U cielo il mio cordoglio ? 
Ch’ ancor sento tornar, pur come soglio. 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

V 

Ad acquetar il "cor misero e mesto, 

Piena si d’ umiltà, vota d’ orgoglio, . 

E in somma tal, eh’ a morte i’ mi ritoglio, 
• E vivo, c n viver piii non m’ è molesto* 

Beata se’, che può’ beare altrui 

Con la tua vista, ower con le parole 
Intellctte da noi soli amhedui. 

• 

Fedel mio caro, assai di te mi dole : 

Ma pur per nostro ben dura ti fui, 

. Dice ^ e cos’ altre d’ arrestar II sol^. 


S O N E T T O LVnL i3 


nuj 


•SOSPETTO 1f. 3S 


Q|uante fiate al mio dolce ricetto 

Fuggendo altrui, e, s' esser può, me stesso, 
Vo con gli occhi bagnando Terba e ’l petto 
Rompendo co'sospir Taere da presso: 

Quante fiate sol pien di sospetto 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 

Cercando col pensier Paltò diletto 

Che morte ha tolto j ond’ io la chiamo spesso 

Or in forma di Ninfa, o d’altra Diva, 

Che del più chiaro fondo di Sorga* esca, 

£ pongasi a seder in su la riva 

m- 

Or P ho’ veduta su per l’erba fresca 
Calcare i fior com’una donna viva, 
Mostrando in vista che di me le ^ricresca. 


imo 
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SONETTO LIX. SS- 

PROSPETTO «. 35 


ì3pirto felice, che sV dolcemente 
Volgei quegli occhi più chiari che ^ sole ^ 
£l form^^vi i sospiri e le parole . . / 

Vive^ ch'ancor mi sonan nella mente ì 

Già ti vid' io d.^ onesto foco ardente , 

Mover i pie fra l’ CTbe e le viole. 

Non come donna, ma com'^angel sole, 

Di quella ch^ or m' è più che mai presente 

t 

La qual tu poi tornando al tuo Fattore, , 
Lasciasti in terra, e quel soave velo , 

Che per altro destin ti venne in sorte. 

% ' 

Nel tuo partir parti del mondo amore 

E cortesia^ e 1 sol cadde del. cielo: . 

£ dolce incomincio farsi la morte. . , 


SONETTO LX 6h 


MIOSPETTO W. 


Dolce mio caro e prewoso pegno, 

Che Natura mi tolse e ciel mi guarda^ 
Deh come è tiia‘ pietà ver me Vi tarda, 

O usato di mia vita sostegno? 

Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 

Della tua vista ,* ed or sosten’ eh’ i’ arda 

Senz’ alcun refrigerio: e chi ’l ritarda? 

Pur lassà non alberga ira, nè sdegno,* 

% 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti, 

SI ch’egli è vinto nel suo regno Amore. 

Tu che dentro mi vedi, e ’l mio mal senti, 
E sola puoi Unir tanto dolore ,* 

Con la tua ombra acqueta 1 miei lament 


aio. 


CANZONE VI. 5 

PROSPETTO W. 35 


i^tandoiul uu gionio solo alla fìiìestra, 
Onde cose vedea tante e si noTe, 

Oh'’ ^ra sol di mirar quasi già stanco f 
Una fera m’ apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 
Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco 
Che V uno e P altro fianco 
Della fera gentil morde an sì forte, 

Ch^ in poco tempo la menaro al passo 

Ove chiusa in un sasso 

Vinse molta bellezza acerba morte ; 

£ mi fò sospirar sua dura sorte. 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di ,seta, e d’ or la vela, 

Tutta d^ avorio e d’ ebeno contesta ^ 

E 1 mar tranquillo, e T aura era soave ^ 




E '’l ciel qual ^ è/ se nulla nube il vela r 
Ella carca di ricca merce onesta. 

Poi repente tempesta 

Orientai turbò si V aere e 1’ onde, 

Che la nave percosse ad uno scoglio. 

O che grave cordoglio ! 

Breve ora oppresse, c poco spazio asconde 
alte ricchezze a nuli' altre seconde, 
in un boschetto novo i rami santi 
Fiorian d' un lauro giovenetto e schietto* 
di' un degli arbor parea di paradiso. 

£ di sua. ombra uscian si dolci canti 
Di varìi augelli, e tanto altro diletto, 

Che dal mondo m' avean tutto diviso ^ 

£ mirandoP io fiso, 

Can glossi '1 ciel intorno j e tinto in vistai 

Folgorando'! percosse j e da radice 

Quella pianta felice 

« 

Subito svelse : onde mia vita è trista ; 
die siniiP ombra mai non si racquista. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 
Sorgea d' un sasso ^ ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando y 
Al bel seggio rìp'òsto ombroso c fosce 




Nc pastori appressava!!, nè bifolcl, 

Ma ninfe e muse, a quel tenor cantando: 

Ivi assisi ; e quando 

Piii dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista,* aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco 

La fonte e ’l loco j ond’ ancor doglia sento, 
E sol della memoria mi sgomento. 

Una strania fenice, ambedue P ale 
Di porpora vestita, e ’l capo d’ oro. 

Vedendo per la selva, altera c sola j ' 

Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin eh' a lo svelto alloro 
Giunse, ed al fonte che la terra invola. 

Osili cosa al fin vola: 

Che mirando le frondi a terra sparse^ 

E ’l troncon rotto, e quel vivo umor secco ^ 
Volse in se stessa ’l becco 
Quasi sdogando j e ’n un punto disparse : 
Onde ’l cor di piotate e d’ amor m’ arse. 

Al fin vid’ io per entro i fiori e ' 1’ erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna ^ 

Che mai noi penso eh’ i’ non arda, e treme 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba: . 




! 


• 


Ed avea in dosso sì candida gonna, 

Si testa, eh' oro e neve parca insieme : 

Ma le parti supreme v. % 

Erano avvolte d’ una nebbia oscura : 

Punta poi nel tallon d’ un picpiol angue. 
Come fior colto langue, 

Lieta si dipartìo, non che secura. 

Ahi, nuli' altro che pianto al mondo dura ! 

Canzon, tu puoi ben dire : ' 

Queste sei ^visioni al signor mio • ’ 

Han fatto un dolce di morir desio. 


« 


.# 


siti 
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. VROSPStTO H. 36 


S - * 

e lamentar augelli, o Terdi fronde 

Mover soavemente all^aara estiva, 

O roco ntormorar.di lucid'^oitde 

ode d^ una fiorita e fresca riva ^ 

* 

LàVio seggia d^amor pensoso e scriva^ 

Lei che’l ciel ne mostrò, terra n'asconde. 
Veggio, ed odo, ed intendo; eh’ ancor viva 
Di sì lontano a’ sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 

Mi dice con pietate : a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 

« 

Di me non pianger tu ; che miei dt fersi , 
Morendo, eterni; e nell’ eterno lume, ' ' 

Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 


S O N E T T O LXIL 71 


. rRosFSTTo. a. 


Del cibo ondc^ signor mio sempre aid)onda^ 
Lagrime e doglia, il cor lassò nudrisco; . 

£ spesso iremo^ e spesso Impallidisco 
Pensando alla soa paga aspa e pofonda. 

Ma chi nè prima, sitnil, nè seconda 

Ebbe al suo tempo ,* al letto in ch^ io languisco^ 
Vien tal, eh'’ appena a rimirarla ardisco^ 

E pietosa s^ asside in su la sponda. ' - • 

» 

Con quella man ohe tanto deslm, * > r 

M' asciuga gli occhi, e col suo dir apporta 
Dolcezza ch'uom mortai non seatà nsai.- 

Che vai, dice, a saver ohi si scenici^ f 
Non pianger pih : non m' hai tn pania assai ? 
Ch' oj: fostii vivo, comUo non s<m morta. 


' V ^ 
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S O N ETTO LXIII. 7* 


"FROSPETTO ». 87 



n ipensando a quel, ch^ oggi iÌLÒiel onora,. 

Soave sguardo.^ .al chinar .T aórea testa ^ < 

Al volto,* a quella . angelica ' modesta 

Voce che addolciva, ed or: m'accora,* 

# « 

Gran meraviglia ho,com’io viva. ancora; 

Nè vivrei già, se tchi tra bella e ' onesta, t 
Qual fu pili, lasciò in .dubbio,* non si; presto 
Fosse al mio scampo là verso F aurora. 

O che dolci accoglienze, e. caste, %e .pie ! 

£ come intentamente ascolta e nota . 

La lunga istoria delle pene mie ! 

Poi che’l di: chiaro .par che ila. percoU, . 

- Tornasi al jciel ; .che t sa ;t.atte -le vie ; i 
.I/mida.gli occhi| e Fu^a e F altra gota. 


* 
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PROSPETTO N. 37 


Xj aura mia> sacra al mio stanco riposo % 

Spira sì , spesso f dh^ Vi prendo < ardimento > . ^ > 
Di dirle il ' mal eh’ i’ ho * sentito ;e sento.^ , 
Che vivend’ella non sarei statò oso. 

Io ’ncomincio da quel guardo amorosò^ 

Che fu principio a si lungo tormento: 

Poi seguo come misero ,e contento^ 

Di dì in dì, d’ ora in ora amor ha roso. 

* * ‘ • , 

> ♦ *^# 1 .* I • 

£Ua si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me^ parte sospira, 

E di lagrime oneste il viso adomai ^ 

Onde r anima* mia dal doloV^rintai 
Mentre piangendo allor'seòó s’adira^ ' 
Sciolta' dal'sonno a se’ stQ$sa Vitonia. 




CANZOME vn. 6. 

• j 


?aOSPETTO 5 - 37 


Qluando il soave mio fido conforto, - 
Per dar riposo alla mia vita stanca, 

Ponsi del letto in su la sponda manca 
Con quei suo dolce ragionare accorto,* ‘ . 
Tutto di pietà e di paura smorto 
Dico : Onde -nen* tu ora, o felice alma ? 

Un ramoscel di palma, 

Ed un di laiiro trae del suo bel seno t 
fi dice : .Dal sereno ‘ ‘ 

Ciel Empireo, e di quelle sauté parti . 

IWi mossi j e^vengo sol per consolarti. 

In atto ed in parole la ringrazio 
Umilmente f e poi domando : Or donde 
Sai tu ’l mio stato ? fid ella : Le trist’ ondo , 
Del pi£utto di cbé mai tu non ss* sasio« 

Con Paura de^ sospi^ per tanto 'spazio 


/ 


201 


Passano al cielo^. c turban la mia |yace f 
Si forte ti dispiace > 

Che di questa miseria sia partita, 

E giunta a miglior Tita ; 

Che piacer ti derria; se tu m' amasti* 

Quanto. in sembianti, e Ulo^ diri mostrasti.; 

Rispondo : lo non piango altro che me stesso; 
Che son rimasto in tenebre e;^ii martire, . i 
Certo sempre del tuo al eiel salire, . ^ 

Come di cosa eh' uom vede da presso. , ,, - 

Come Dio e Natura avrebbon messo \\ 

In un cor giovenil tanta viriate j ; 

Se P eterna salute .* • 

Non fosse destinata al suo bel fare f 
O dell* anime ( rare, 

Ch' altamente vivesti qui fra nox,. t 
che subito al ciel volasti poi... 

. Ma ic che debbo altro che pianger sempre 
Misero e sol ? che • senta te son nuUa j . , 

Ch' or foss' io spento al latte * ed* .alla .‘culla, 

Per non jsrovar’ dell' amorose .tompre.. 

Ed ella : A che pur piangi ; e ti 6 ? 

Quant' era meglio alzar d^ terra Fa^^' . ' 

E le cose mortali, . * 


2J2 


E quéste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance, 

E seguir me, s’ è ver che tanto m’ ami : . 
Cogliendo ornai qualcun di questi’ rami! 

' lo Yolea domandar j rispònd' io allora s 
Che vogbon importar quelle due frondi ? 

Ed ella : Tu medesmo ti rispondi, ' 

Tu, la cui penna tanto T una onora. ^ 

Palma è vittoria ^ ed io giovane ancora 
Vinsi '1 mondo e me stessa: : il lauro segna 
Trionfo, ond’ io son degna ^ ' 

Mercé di quel Signor che* mi diè forra. 

Or tu, s’ altri ti sforza, ' » ‘ ‘ 

A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso^ 

Si che siam seco al fine del tuo corso. 

Son questi i capei biondi e P aureo nodo. 
Dico io, ch^ ancor mi stringe; e quei begli oceì 
Che far mio sol.^ Non errar con li 'sciocchi, 

Né parlar, dice, o creder a lor modo. - 
Spirito ignudo sono,* e ^n ciel mi godo:' 

Quel che tu cerchi è terra già ' tnoh^ anni f 
Ma per orarti d'affanni, 

M' è dato^ a parer tale ; ed ancor- quella 
Saro più. ebe mai bella, r * j ' 


A te più cara si' selvaggia e pia, 

Salvando insieme tua salute e mia.. 

r piango^ ed, ella il volto ' 

Con la sua man m** asciuga ^ e poi ispira 

Dolcemente, e s'’ adira 
* ^ 

Con parole che i sassi tomper ponno : 

E dopo questo si parte ella el sonno. 
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SONETTO LXV. i4 

PROSPETTO H. 38 

j^lma felice, che sovente tomi 
A consolar le mie notti dolenti 

^ I 

Con gli occhi tuoi, che morte non ha spenti. 
Ma sovra '1 mortai modo fsitti adorni 

Quanto gradisco chU miei tristi giorni 
A rallegrar di una vista consenti: 

Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a** suo' usati soggiorni. 

Là Ve cantando andai di te molt' anni, 

Or, come vedi, vo di te piangendo f. 

Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

^ Sol un riposo trovo in molti affanni 

Che quando torni ti conosco e'ntendo 
All' andar, aUa voce, al volto, a' panni- 


» 
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SONETTO LXVI. iS 

PROSPETTO K. 38 


Discolorato hai, Mot te, il piii bel volto 
Che mai si vide j e i più begli pcdii spenti ^ 
Spirto più acceso di virati ardenti/ 

Del più leggiadro e. più bel nodo bai sciplio. 

In un momento Ogni mio • ben m'' hai tolto : . 
Posto bai silenzio a* più. soavi accenti < 

Che mai udirò f e me pìen di lamenti: 
Quant' io veggiojai’è noia# e quant^io ascolto. 

Ben toma a ootisolar tanto dolore 
Madonna# ove pietà la riconduce 4 
Nè trovo in questa vite altro soccorso. . 

a> 

E se com^ ella parla# e oooie luce 
, Ridir potessi ; accetidenà d" amore^ 

Non dirò: d'«oiii>. un cor di ' tigre, .0 d’ orso. 


25C 


SONETTO LXVir. i6 

t 

« 

PROSPETTO If. 38 


Sk breve è ’l tempo, e ’l peusier si veloce 
Che mi réndon madoìiiià 'cosi morta ^ 
Ch’ al gran dolor 4a medicitia- è corta : 

Pur mentrUo Veggio lei nulla mi noce. 

Amor, che m'ha legato e tiémmi in croce 
Trema quando la'vedè in «su la spòrta 
Deir alma, ove m* andde • ancor ^ sk ' scorta, 

Sk dolce m vista, e sk soave in voce.' ' ^ 

Come donna 'in suo * albergo altera vene « 
Scacciando dell' oscuro te grave core 
« Con la fronte' serena i* pensier •tristi!' t : 

L'alma, che tanta luce non sostene, . . < > 

Sospira,'* e dice : O benedette 1' óre 
•* Del di che questa via con gli occhi apìisti! 


SONETTO LXVIII. 17 


PROSPETTO N. 38 


mai pietosa- madre al, caro %iio^ ► 

Nè donna accesa al- suo. sposo diletto 
Diè con tanti, sospir, con tal .soj&petto .. . « 
In dubbio stato si fedel consiglio j ^ 

Come a me quella che ’l mio, grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 
Spesso- a. me toma con l'usato affetto, 

£ di .doppia piatale ornata il ci gliOi 

t 

Or di madre, or d’ amante : or., teme, or arde 
D’onesto foco e, nel parlar mi mostra 
Quel cbe’n questo viaggio fugga, o segua, 

Contando, i casi . della vita nostra f ^ i . » 

Pregando ch\al levar 1' alma non, tarde:.; 

E sol^ quant’ eUa parla bo pace, 0 tregua. 


SONETTO LXIX. ' i8 



ràosPETTO ■. 38 

% 


Se quell' aura soave de' sospiri 
Ch' i* odo di colei che qui fu mia 
Dontia, pr é in cielo^ ed ancor par qui sia, 
£ viva, 6 > senta, e vada, ed ami, e spitir* 

Ritmar potessi; o*che caldi desiri 
Morrei parlando! sì* gelosa e pia 
Toma or' io sou^ temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro, o da man manca giri 

Ir dritto alto m' insegna : ed io che *ntendo # 
Le sue caste lusinghe, e/ i giusti preg^ 

Col dolce mormorar pietoso, e basso, / 

Secondo lei conven mi regga e pieghi . 

Per la dolcezza che del sno dir prendo : 
Ch’ avrta vertù di far piangere un sasso. 


% 
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7&OSFBTTO K. 38 


/ 


Vidi fra mille danne una già ule, ; 
Ch^ amorosa paura il cor m^assalse 
Mirandola in imagini non false « 
Agii spirti celesti in vista eguale. 


Niente in lei terrena era, o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d' altro calse, 
ìa alma ch^ arse per lei si spesso ed alse,. 
Vaga d** ir seco aperse ambedue P ale : 


Ma troppa era alta di mio peso terrestre,* 

^ £ poco poi uscì ^n tutto di vista : 

Di che pensando auoor ag^iaccio e torpo. 

4 

O belle ed alte e hteàde finestre, * . 

Onde , colei che moka gente attrista, 

Trovo la via d^eotrare in st bd corpo! 
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PROSPETTO 38 


Tornami a mente, anzi v’è dentro, quella 
Ch'indi per Lete esser non 'può sbandita^ 
Qual’ io la vidi in su. l’ etJp fiorita - 
Tutta accesa de’ raggi di sua stella. 

Sì nel mio pnmo occorso onesta e' bella 
Veggiola in se raccolta, e sì romita^ 

Ch’ i’ grido : £U1’ è ben dessa ^ ancor è in vita : 
£ ’n don le cheggio sua dolce fii velia. 

Talor risponde, ‘ e talor non fa motto : 

'F, com'uom ch’erra,' e poi più dritto estima,' 
Dico alla mente mia : Tu se ingannata : 

Sai che ’n mille trecento, quarantotto ; 

U dì .sesto d’aprile, in Fora .«prima. 

Del corpo uscio quell’ anima beàta. 

» 

4 
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SONETTO LXXII. 3i 

I, 

. PROSPETTO H. 3^ 


I 

Tommi.il mio pensiero in parte ov’.era 
Quella ch’io cerco e non ritrovo in terra: 

Ivi fra lor che ’l terzo cerchio serra 

’ * I 

La rividi più bella, e meno altera.' ' 

Per man mi prese, e disse : In questa Spera 
Sarai ancor meco, se ’l desir non erra ; , 

P son colei che ti diè tanta guerra, > 

E compie’ mia giornata innanzi sera. < 

Mio ben non cape in intelletto umano:. 

Te solo aspetto ^.e^ quel che tanto amasti> 

E laggiuso è rimaso, il mio bel velo. 

« 

» 

Deh perche tacque ed allargò la mano? 

Ch’ al suon de’ detti si pietosi e. casti 

Poco manco eh’ io non rimasi in cielo. 

TOM. Il ' i6 

• « 

\ 
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prospetto H. 4® 


X)onna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, . 

Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d’ altro ornata che di perle o d’ ostro ^ 

O delle donne altero e raro mostrò, 

^ Or nel volto di lui che tutto vede 
Vedi ’l mio amore, e <juella pura fede 
Per cb’ io tante versai lagrime e inchiostro, 

E senti che' Ver te il mio core in terra 

Tal fu, qual ora è in cielo ; e mai non volsi 
Altro da te che *1 sol degli occhi tuoi. 

\ * * 

Dunque per ammendar lai lunga guerra 

Per cui dal mondò a te sola mi volsi 5 
Prega ch^P venga tosto a star eoa voL 
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PA06f»BTTO S, 4^ 


Dappiù iMgti oodbi c dai più òhiaro viso 
Che mai splende5ise j c da* più bei capelli 
Che facean 1’ oro e ’i sol parer meu beili ; 
Dal' più dolce parlar, e dolce riso^ 

Dalle man, dalle braccia che conquiso 
Senza moversi avrian quai più rebelli 
^ Fur d’Amor mai j da* più bei piedi snelli. 
Dalla persona bitta in paradiso', 

Prendean vita i miei spirti: or n*ha diletto 
Il Re celeste, i suoi alati corrieri: 

Ed io son qui riinaso ignudo è cieco. 7 

Sol un conforto alle mie pene aspetto y 
Cb’ ella che vede tutti i miei pensieri, • 
impetra grazia eh' i* possa esser seco.’ 


* 
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• SONETTO LXXV. 78 

t • 

«ROSr&TTO H. 40 


mi par d' oratiti ora udire il messo ' 

Che madonna mi mande a se chiamando: 
Cosi dentro e fuor mi va cangiando 
£ sono in non moli’ anni si dimesso^ 

eh’ appena riconosco ornai me stesso: 

Tuttofi viver usato ho messo in bando: 
Sarei contento di sapere il quando'^ 

Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso- 

t 

O felice '(jufel di che del terreno 

Carcere uscendo» lasci rotta e spana 
Questa mia grave e frale e ^mortai gonna» 

£ da si folte tenebre ' mi parta 

Volando tanto su nel bel sereno,../ 

Ch’i’ veggia il mio Signore e la mia donna. 


r 



SONETTO LXXVI. S3 


Lasciando in terra io squarciato veì<v , 


Udendo lei per ch'io mi discoloro, 

Dirmi; Amico, or t^ am' io, ed or t'onoro, 
Perch' hai costumi raiiati, e '1 pelo. 

Menami al suo Signor: alior m’ inchino 

ì 

Pregando umilcmente che consenta 
Ch' V sti' a veder e l' uno e 1' altro volto. 

Risponde : £gl| è ben fermo il tuo destino : 

. £ per tardar ancor vent' anni, o trenta, 
Parrà a te troppo, c non ha pero niolto» 


PROSr£TTO s. 4< 



^ olo con Pali de* pensieri al cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par eh’ haun' ivi il suo tesoro, ' 


Talor mi tf^ma '1 cor d'un dolce gelo 
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PROSPETTO W. 43 (*) 
• • • 



(^uel rosignuol che sì soave piagne 

Forse suoi figli, o sua cara consorte, 

• « 

Di dolcezza empie il cielo, e le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte: 

£ tutta notte par che m’ accompagne, 

£ mi rammenti la mia dura sorte 
Ch’altri che me non ho 'di cui mi lasme; 

O 7 

^ i 

Che ’n' Dee non credev’ io regnasse morte. 

• • • I 

O che lieve é ingannar chi s’ asse cura 

Que’duo hei lumi assai piii che ’l sol chiari 

• , 

Chi pensò mai veder fra terra oscura ? 

» 

Or conoscó io 'che mia fera ventura * > 

V 

f 

Vuol che vivendo e lagrimctndo im|>ari 
Come nulla quaggiù diletta e^dura. 

Pel numero 4 3 vedi il Prospetto alla, pa- 

gina 


• t 
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SONETTO LXXVm. 90 



PROSPETTO B. 44 


ago angoUetto, che cantando trì, 

Ower piangendo il tuo tempo- passato 
Vedendoti la notte e ’l verno a lato. . 

E 4 di dopo le spalle, e , i mesi gai; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai, 

Cosi sapessi il mio simile stalo; 

Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. 

l’non so se le parti sarian pari; 

Che quella cui tu piangi è forse in .vita; 

Di eh’ a ma Morte e ’l Ciel son t^to avari 

Ma la stagione e V ora men gradita. 

Col membrar de’ dolci anni e degli aman, 
A parlu* teco con pietà m’invita. • ^ 


» 




; S O N E T T O LXXIX. ag 

PROSPETTO If. 45 


J13ue gran nemiche insieme erano aggiunte, 

I 

Bellezza ed onestà con pace tanta ^ 

Che mai rihellion P anima santa 

Non senti poi ch^ a star seco fur giunte : 

* 

£d or per morte son sparse e disgiunte: 

* t 

una è nel ciel che se ne gloria e vanta: 
L' altra sotterra eh** i begli occhi ammanta, 
Ond^ uscir già tante amorose punte. ' ^ 

L^atto soave e^l parlar saggio umile, 

Che movea d’ alto loco, e ’l dolce sguardo 
^ * » 

Che piagava .1 mio core, ancor P accenna \ 

Sono spariti : e al seguir son tardo. 

Forse av\’'errà che ’l bel nome gentile 
Consacrerò con ^esta stanca penna. 


/ 
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SONETTO LXXX. 45 


PEOSPETTO n» 4^ 

ì ^ 


P assato è ’l tempo ornai, lasso, che tanto 
Coa refrigerio in mezzo ’ì foco vissi: 

Passato è quella di eh- io piansi, e scrissi; 
Ma lasciato m' ha ben la pena e U (Hanto. 

Passato è ’l viso si leggiadro e santo : 

Ma passando, i dolci occhi al cor ha fissi. 
Al cor già mio^ che seguendo partissi 

'Lei ck^ avvolto P avea nel suo bei manto* 

Ella ’l se ne portò sotterra e ’n cielo ; 

. «Ov*^ or trionfa ornata dell’alloro 
Che meritò la sua invitta onestate'. 

Cosi disciolto dal mortai mio velo 

Ch’ a forza mi tien qui/ foss’ io con loro 
Fuor de' sospir fra l’ anime beate. - 
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SONETTO LXXXI. 55 

PROSPETTO ir. 4^ 


Or hai fatto restremo di tua possa, 

V * 

0 crudel Morte : or hai ’l regno d' Amore 
Impoverito j or di bellezza il bore 

E ’l lume hai spento, e chiuso in poca, fossa. 

Or hai spogliata nostra vita, e scossa 

D’ ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e ’l valor, che mai non more, 
Non è in tua forza : abbiti ignude T ossa ^ 

Che r altro ha ’l cielò, e di sua chiaritate, 
Quasi d' un più bel sòl, s’ allegra e gloria ^ 

E fia '1 mondo de’ buon’ sempre in memoria. 

1 • 

Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria, 

Angel novo, lassù di me pielate ^ 

Come vinse «jui’l mio vostra beliate. 


SONETTO LXXXa. 5o 


PROSPETTO Df. 47 

cader d'una pianta, che si svelse 
Come quella che ferro o vento sterpe. 
Spargendo a terra le ^ sue spoglie eccelse, 
Mosjgrandp al sol la sua squallida sterpe : 

Vidi un’ altra eh’ Amor obhietto scelse, 
Subbietlo in me Calliope ed Euterpe ^ 

Che ’ljcor/m’ avvinse, e proprio albergo fetse, 
Qual per. tronco, o per muro edera serpe- 

QueLvivo lauro ove solean ùlt nido 

Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 

Che de’ bei rami mai. non mosser fronda ^ 

Al ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Liasciò radici, onde con gravi aepenti * 

È àtìcor cln chiami; e non é chi risponda- 


SONETTO LXXXIII. 5G 


FBOSPETTO 5 . 4^ 


Li aura e r odore e '1 refrigerio, e P ómbra 
Del dolce lauro, e sua rista fiorita, 

Lume e riposo di mia stanca vita, 

Tolto ha colei che tutto ’l mondo 'sgombra. 

Come a noi ’l sol, se sua soror V adombra. 
Così Palla mia luce a me sparita,* 

Io cheggio a Morte incontr’a Morte aita: 
Di sì scuri pensieri Amor m' ingombra. 

Dormito hai, bella donna, un breve sonno : 
Or , se’ svegliata fra gli- spirti eletti j 
Ove nel suo. fattor Palma s’interna: 

E j se mie rime alcuna cosa ponno j 
Consce rata fra i nobili intelletti, 

Fia ^el tuo nome memoria eterna. 
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« 

PROSPETTO fH, 47 



uel che . d7 odore , e di color, lincea 

’ * « 


L** odorifero e lucido oriente. 

Frutti, fiori, erbe, e frondi j onde ’l ponente 

« 

D^ogni rara eccellenza il pregio area. 


Dolce * mio .lauro, ov'* abitar solca 

% 

Ogni bellezza, ogni virtuie ardente, 

Vedeva alla sua, ombra onestamente 

' * » > 

11 mio. signor sedersi, e la mia dea. , 

Ancor io il nido di pensieri eletti * 

posi in quell’ alma pianta 5 e ’n foco, e girlo 
Tremando, ardendo, assai felice fui.* 


Pieno era ’l mondo de’suo’onor perfetti 
AUor che Dio per adornarne il cielo, 
l^a si ritolse,* e cosa era da luL • 
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S O M E T T O LXXXV. 


fROSPCTTO If. 4^ 


s 


% 


|)Inse amor e dolor ore ir non debbe 

é 

La mia lingua avviala a lamentarsi, 

A dir di lei percb'io cantai ed arsi. 

Quel che se fosse- .ver, torto sarebbe*/ 

* ♦ ^ 

eli’ assai ’l mio' stato rio queUr dòvrébbc 
Quella beata, e H cot racconsolarsi. 
Vedendo tanto lei dòroesticarsi 
Con colui che vivendo in 'cor sempr’ebbe,* 

E ben m’acqueto, e me stesso consolo 
Nè vorrei rivederla in questo inferno j 
Anzi Voglio morire, e viver solo. 

Che più bella che mai con 1’ occhio interno 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo 
A’ piè del suo e 'mio Signore eterno* 
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rftosrsTTo a. 4^ 

9 


\ 


Crii angeli eletti, e T anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che madonna passò, le fur^ intorno 
Piene di maraTiglia e di pieiate. 

Che luce è questa, e qual nova beliate ? • 
Dicean tra lor, perch^ abito sì adorno 
Dal mondo errante a* quest^altq soggiorno 
^on salì mai in tutta questa etatè. 

Ella contenta aver ea^giato albergo 
Si paragona pur coi piò perfetti^ 

E parte ad or ad or si volge a tergo,' • 

V 

JVliraudo s’ io la tiegUb f e par eh’ aspetti ì 

. Ond’io voglie e pensier tulli al ciel ergo; 
Perch' io l’odo pregar pur eh’ i’ m' Ailrétth 
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S O N E T t O LXXXVn. Si 

I 

PROSfETTO N. 49 


Diccmi spesso' il mio fidato speglio, - . ♦ ^ 

L’ animo stanco, e la cangiata scorza, 

E la scemata mia destrezza e fòrza: 

Non ti nasconder piit : tu . se’ pur veglio, . 

Obbedir a natura in’ tutto è il meglio : . » 

Ch’ a contender oontlei il tempo* ne sforza. 
Subito allor, com’ acqua il foco ammorza, 
D’ un lungo e grave sonno mi risveglio 

E veggio bea che ’l nostro viver vola, 

E eh’ esser, non si può pià d’.una vplta ^ 

‘ E ’n mezzo ’l cor mi sotia una parola 

/ 

Di lei eh’ -è or dalt suoi, bel aodo sciolta 
Ma ne’ suoi giorni al mondo fu, si sola, ^ 
Ch’ a tutte, s’ i’ non erro, fama ha tolta.; 


rS O N E T T O LXXX\ III. 4 


PROSPETTO N. 49 


Ija vita fugge e non s’ arresta un’ ora j 
E la morte vien dietro a gran giornate 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra, e le future ancora 

E ’l rimembrar e 1’ aspettar m’ accora 
Or quinci - or quindi si, che ’n verità te, 
Se non eh' i’ho di me stesso pietate, 
r sarei già di questi pensier fora. • 

Tornami avanti s’ alcun dolce mai 

Ebbe ’l cor tristo.; e poi dall’ altra parte 
Veggio al mio navigar turbali i venti : 

Veggio fortuna in, porto, e stanco ornai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
E i* lumi bei .che mirar soglio, spentL 

17 
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s O N E T T O LXXXIX. «5 


MOSPETTO B. 5o 


ì yo < ^ inici p&ssftli tempi > 

4 quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a yplo,. ayeiid? io Tale, 

Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i itiiei mali indegni ed empi, 
Re del cielo,* invisibile, immortale ,• 
Soccorri airaima disviata e frale, 

E n suo difetto di tua grazia adempì : 

Si che s’ io vissi in guerra cd in tempesU, 
Mora in pace ed in porto ^ e se la stanza 

Fu vana, almen sia la partila onesta. , 

‘ ' / 

A quel poco di viver che m’ avanza', 

Ed al morir degni esser tua man presta : 
Tu sai ben che ’n altrui non ho speranza 


CANZONE Vm. JS 


PROSPETTO K. So 

• t 

‘ -t» 

A 

ergine bella, che di sol 4restita, 
Coronai^ di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che te si^ luce ascose ^ 
Amor mi spinge a dir di te parole f 
' Ma non so ^ncominciar senza tu^ aita, 

£ di colui eh’ amando in te si pose».* 
Invoco lei che berf semprè rispose, 

Chi la chianiò con fede. 

A • 

Vergine, s**a mercede 

Miseria estrema *dell' umane cose 

Giammai ti volse, al mio prego t’ inchina- 

Soccorri atta mia guerra j 

Ben eh’ terra, e tu del ciel Regina. 

Vergine saggia, e del. bel numero una^ 

» 

Delle beale vergini prudenti^; • 

Anzi la prima, e con più chiara lamp^: 

O saldo scudo dell" affliitte gpn ti ' < 


✓ 




a6o 

Centra colpi di morte e di foriana; 

Sotto qual si trionfa, non pur scampa : 

0 refrigerio al cieco àrder eh' avvampa 

1 

Qui fra mortali sciocchi. 

Vergine, que’ begli .occhi 

Che vider tristi la spietata stampa 

Ne' dolci membri del tuo caro Figlio, 

Volgi al mio dubbio stato ^ 

Che sconsiglialo a te vien per cousi^ici 
Vergine .pura, d' ogni |^arte intera. 

Del tuo parto gentil figliuola, e madre ; 

Ch' allumi questa vita, e l'altra adorni j 
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 
O fenestra del ciel lucente altera. 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni : 

E frà tutt' i terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta^ 

Che '1 pianto d' Èva in allegrezza tomi : 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 

Senza fthe o beata, • 

• ^ 

Già coronata nel superno regno^ 

Vergine santa, d' ogi^ grazia piena j • 
per vera ed aljjissima umiliate 


I 
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Salisti al ciel, onde mici preghi ascolti ^ 
Tu partoristi il fonte di pietate, . 

£ di giustizia il • che rasserena 
Il secol pien d’ errori oscuri e ifolti : 

Tre dolci e cari nomi ha' in te' raccolti^ 


Madre, figliuola, e ^poéa 




Vergine gloriosa/ ■ 

Donna del Re che nostri' Éu^ci hà^ sciolti, 
E fatto moudo libero e felice 
Nelle cui sante piaghe 
Prego eh’ appaghe il cor vera beatrice.. 

Vergine sola al mondo senza esempio, 
Che '1 ciel di tue bellezze innamorasti ì 
C ui nè prima fu simil, uè seconda ^ 

Santi pensieri, atti pietosi e casti 
Al VOTO' Dio sacrato* e vivo- tempio- 
Fecero» in' tùa virginità feconda. 

Per te può* la* mia vita esser gioconda^f 
S’ a' tuo’ preghi, o Mari^ 

V • ’ • 

Vergine dolce- e pia,. 

Ove ^1 fallo abbondò, la gra^a- abbonda* ' 
Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mia scòrta ^ 

£ la mia torta via drizzi a buon fine* 


liòat 

Vergine chiara, e stabile in eterno’^ 

Di questo tempestoso mare stella j 
D’ ogni fedel nocchier fidata guida: • • 

Pon mente ha che terribile procella 
r nai ritrovo sol senza governo, 

Ed ho già da vicin P ultime strida i 
Ma pur in te 1’ anima mia si fida ^ 
Peccatrice ; i* noi n^o, 

Vergine ; ma ti prego, 

Che U tuo nemico del mio mal non rida r 
Ricordati, che fece il peccar nostro 
Prender Dio per scamparne 
Umana carne al tuo virginal chiostro. 

Vergine, quante lagrime ho già sparte. 
Quante lusinghe, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno! 
Da poi eh' i’ nacqui in su la riva d' Amo, 
Cercando or quésta, ed or quell' altra parte. 
Non è stata mia vita altro eh’ af&nno • 
Mortai bellezza, atti e parole m' hanno 
Tutta ingombrata l' alma. 

Vergine sacra ed alma, * 

Non tardar eh' i’ son forse aH' ultim' anno. 

I di miei pih covrenti che saetta. 
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Fra miserie e peccati 
Sonsen^ andati ; e sol morte m* aspetta. • 
Vergine, tale è terra, e posto ha in doglia 
Lo mio cor j ch’e vÌTcndo in pianto il tenue j 
E di mille mìci mali un non sapea ^ ' 

E per saperlo, pur quel che n' avvenne 
Fora avvenuto : ch’ogni altra sua voglia 
Era a me mòrte, ed a lei fama rea. 

Or tu, Donna del ciel, tu nostra Dea, 

Se dir lice e conviensi 5 
Vergine d' alti sensi, 

Tu vedi il tutto 5 e quel che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran virtute: 

Por fine al mio do-lore ^ 

Ch’ a te onore, ed a me ha salute.* 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza, 

Che possi e vogli al gran bisogno aitarme^ 
Non mi lanciare in su P estremo passo : 

Non guardar me, ma chi degnò crearme : 

No U mio valor, ma P alta sua sembianza, 

Che in me ti mova a curar d^ uom sì basso* 
Medusa, e P error mio han fatto un sasso 
D' umor vano stillante : 

Vergine, tu di sante 
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Lagrime e pie * adempì ’I mio cot lasso 
Ch^ almen' V ultimo pianto sia divoto, 

t 

Senza terrèstre limo j 

Come fu M primo non d*^ insania voto. 

Vergine umana, e- nemica d' orgoglio, 

Del comune principio amor induca ^ 

Bliserere d' un cor contrito umile : 

Che se poca mortai terra caduca 
« 

Amar con si mirabil fede soglio f 
Che dovrò far di te cosa gentile ? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
Per le tue man resurgo, . 

Vergine ^ i’ sacro, e purgo 
AI tuo nome e pensieri, c ^ngegno, e stile ^ 
La lingua, e ^1 cor, le lagrimej e i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado ^ 

£ prendi in grado i cangiati desiri.. 

Il di appressa, e non potè esSer^ lunge ^ 
Si corre il tempo e* vola, 

Vergine unica e soia-^ . 

E -l cor or conscienzia, or/ morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo, e verace Dio ^ 

Ch' accolga U mio spirto ultimo in pace. 


/ 
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S l> N E T T V XC. 85 

PmO«PETTO* N. 5 1= 


'I^ennemi Amor anni Tentano adendo 
Lieto nel fòco, e nel duol pien di speme ;* 
Poi che madonna e ^1 mio co|^ seco insieme 
Salirò al ciel> dieci altri anni piangendo» 

Ornai son stanco^ e mia vita riprendo 
Di tanto error \ che di viriate il seme 
Ha quasi spento : e le mie parti estreme, 

Alta Dio, a te devotamente rendo, 

» « * 

Pentito e tristo de** miei si spesi anni- 
Che spender si doveano in miglior uso^ 

In cercar pace^ ed in fuggire affanni. 

Signor 5 che’n questo career m^'hai rinchiuso' f. 
Trammene salvo dagli eterni danni ,* 

Ch’ i^ conosco ^1 mio fallo, e non lo scuso*- 
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TRIONFO D’AMORE 


CAPITOLO PRIMO 


Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a si lunghi martiri ; 

.Scaldava il sol già Puno e P altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Titone 
Correa gelata- al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni, e ’l pianto e la stagione 
Ricondotto m’ aveano al chiuso loco 
Ov’ ogni fascio il cor lasso ripone. 

•Ivi fra P erbe già del pianger fioco, 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
dentro assai dolor con breve gioco. 


4 


2^0 

ViJi un vittorioso e sommo duce, 

Pur com’ un di' color che ’n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io, che giorir di tal vista non soglio, - 
Per lo secol noioso in eh’ io mi trovo, 

^ Voto d’ ogni valor, pien d’ ogni orgoglio ; 
L’ abito altero, inusitato, e novo 

Mirai ,• alzando gli occhi gravi e stanchi : 
Ch’ altro diletto che ’mparar, non provo. 
Quattro destrier via più che neve bianchi: 
Sopr’ un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano, c con saette a’ fianchi; 
Centra le quai non vai elmo, nè scudo: 
Sopra gli omeri avea sol due graud’ali 
Di color mille, e tutto l’ altro iguudo : 

D’ intorno innumerabili mortali, '*•* 

Parte presi in battaglia, e parile uccisi, 
Parte feriti da pungenti strali. 

Vago d’ udir novelle, dira mi misi 

Tanto, ch’io fui nell’ esser di (juegli uno 
Ch’anzi tempo ha di vita Amor divisi. 
Allor mi strinsi a rimirar s’ alcuno 
, Piiconoscessi nella folta schiera . ' 

Del He sempre di. lagrime .digùmoc ' 
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!\essan vi riconobbi : e se alcun v’ era 
Di mia notizia, area cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 

Un’ ombra alquanto men che Ji’ altre trista 
Mi si fè incontro j e mi chiamò per nome 
Dicendo : Questo per amar s' acquista. 

Ond’ io meravigliando dissi : Or come ' 

Conosci me, eh’ io te non riconosca ? 

Ed ei : Questo m’ avvien per l’ aspre some • 
De’ legami eh’ io porlo j e 1’ aria fosca 

Contende agli occhi tuoi; ma vero amico • 
Ti sono ,• e teco nacqui in terra Tosca. 

Le sue parole e ’l ragionar antico 

Scoperson quel che ’l yis^o mi celava: 

E così n’ ascendemmo in luogo a}>rico : 

E cominciò: Gran tempo è ch’io pensava 
Vederti .qui fra noi j che da prim’ anni 
Tal presagio di te tua vista. dava. 

E’ fu ben ver ; ma gli amorosi liffanni 
Mi spaventar sì eh’ io lasciai l’ impresa 
Ma squarciati ne porto il |>etlo e i paQai; 
Così diss’ io : ed ei quand’ ebbe intesa 
La mia risposta, ' sorridendo disse ; 

f • 

O Hgliuol mioj qual per te &tmma è accesa! 
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lo non r intesi allor : ma or si fisse 

Sue parole mi trovo nella testa , 

Che mai più saldo in marmò non si scrisse. 

E per la nova età eh’ ardita e presta 

Fa la mente e la lingua,* il dimandai: 

Dimmi per cortesia che gente è questa ? 

Di qui a poco tempo tu ’l saprai ' 

. Per te stesso, rispose j e sarai d’ elli : 

Tal per te nodo fassi, e tu noi sai : 

E prima cangerai volto e capelli, 

Che ’l nodo di eh’ io parlo si discioglia 

Dal collo, e da’ tuo’ piedi ancor 'ribelli. 

Ma per empir la tua giovenil voglia. 

Dirò di noi, e prima del maggiore ; \ 

» 

Che così vita e libertà ne spoglia. 

•Quest’ è colui che’l mondo chiama Amore; 

Amaro, come vedi, e vedrai meglio 

% 

Quando fia tuo, come nostro signore: 
Mansueto fanciullo, e fiero veglio : 

Ben sa chi ’l prova ; e fiati cosa piana 
An»i mill’ anni; e ’nfin ad or ti sveglio. 

Ei nacque di’ ozio e di lascivia -umana, 

Nudrìto di penster dolci e soavi, 

E^tto signor ^ Dio da gente vana. 
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* » 


è morto da lui; quàl con pià ^Ìtì * ' 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba ' 

0 ^ 

Sotto 'mille catene se mille chiavi. ^ ^ 
Quel che ’n sì signorile e si superba * t i» 

I « 

VJsta vien prima, è Cesar, che ’n Egitto t 
» « 

p Qeopatra legò tra^fiori e V erba. 

Or di lui si trionfa : ed^ è ben dritto. 

' Se Vinse il móndo, ed altri. ha vinto, lui : 
Che del suo vincitor si glorie il vitto. 

L’ altro è 1 suo figlio^ e pur amò costui 44? 

\ * A A 

Piu giustamente : egli è Cesare Augusto 4 
Che Livia suà pregando tolse^ altrui. H 
• Neron è ’l terzo^ dispietato e ’ngiusto : V i' 

. Vedilo andar pien d’ ira e di disdegno : - 
Femmina ’l vinse,*. e par tanto robusto, i 

• '* f 

.Vedici buon Marco d’ ogni laude degno io ^ 
Pien /di Filosofia la lingua ^e ’l petto ; ^ 

Pur. Faustina il fa qui star a segno. 

Que’ duo . pien 'di paura e di sospetto, » 

L’ un e Dionisio, c P altro è Alessandro:'» 
Ma quel del silo temer ha degno eft'etto. 
L’altro è colui che pianse sotto ..Antandro 
La morte di Creusa^ e ’l suo amor tolse '■ 

A quel: che ’l suo fìgliuol tolse ad. Evandro. 
TOM. II ' 18 
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Udito hfti ragionar d^un dhe non to1s« ^ 

Consentir al furor della matrigna^ • 

£ da^ suoi preghi per fuggir si sciolse : i. 

Ma quella intenzion casta 'e benigna 

U’-uc^cise^re sì P amor in 'odio torse 

Fedra amante terribile e maligna; • i 

Ed ella ne morìo, vendetta forse' •« , 

D’ Ippolito, di iTeseo, e d’ Adriaima ; ^ . 

Cb^ amando, come vedi, a morte corse, ’l} 

Tal biasma altrui, che se stesso condanna; / 

Che chi prende diletto di far frode^- 't 

Non si rde'* lamentar altri P inganna. 

Vedi ’l famoso con tante sue lode a n * 

Preso menar fra due sorelle morte ; * « 

. una di lui, ed ci deilj altra /gode.* x 

Colui eh’ è seco, è quel possente c forte - 

« 

Ercole cb^ Amor prese j e P altro ' è Achille, 

Ch'ebbe in suo atnor assai dogUosa sorte. 

Quell' altro è Demofonte, e quella è Filler * 

* * 

Quell' è Ginson, e quell' altra é Medea, 

Ch' Amor e lui seguì per tante ville 
£ quanto^ al padre ed al fratei fu rea, ' ' 

Tanto al suo amante pih turbata e fella ; 

‘Che del suo amor pih' degna esser credek. 
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Isifile vien poi e daolsi tnch’ ella 

Del barbarico atnor che 1 suo gli ha tolto : 

Poi vien colei eh’ ha ’l titol d’ esser bella : 

« 

Seco ha ’l pastor. che mal il suo bel volto . 

^ Mirò sì hso \ ond’ uscir gran tempeste, 

£ fanne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra P altre meste 

Enone di Paris, e Menelao 

_ % » 

D’ Elena, ed Ermión chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, ^ . Vif' 
Ed Argia Polinice, assai più fida ^ ‘ 

Che P avara moglier d’Anfiarao. \ v 

Odi i pianti e i sospiri^ odi le strida . 

Delle misere accese, che gli spirti 

« 

Renderò a lui che ’n t^ ^odo le guida. 
Non poria inai di tutti il nome dirti : 

• Ghie non uomini pur, ma Dei gran parte 

Empion del bosco degli ombrosi mirti. 

' Yedi Venere e* con lei Marte 

* • 

• Cinto di ferro i pié, le braccia, e ’l collo : 
^ Plutone e JProserpina' in disparte. 

Vedi Giunon gelosa e ’l biondo Apollo , 

Che sofea disprezzar P etate e P arco 
Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
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Che aebb'id air?-in «li passo men’. varco 
•JVitti 4Óa qui prìgion gb Dei di Varrò ; 
E di lacciuoli inuumerabil carco. v 

Vien catcuato Giove innanzi al carro. 
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' . ’ / 

♦ 

* 

Stanco già di . mirar, non sarto ancora, * 

Or quinci, or quindi mi Yoigea guardando*, 
Cose eh' a ricordarle è brere V ora. 

Giya cor di' pensier in pensier, quando. 

. Tlìtto a se '1 trasse? duo ch'a mano a mano 

« 

Passavan dolcemente ragionando. 

i 

Mossemi '1 lor leggiadro abito strano, 

£'i parlar peregrin che m' era oscuro ^ 

Ma r interprete mio me’l fece piano. 

^ 0 

Poi eh' io seppi’ chi eran, più sicuro > 

M' accostai lor : che P un spirito amico . 

Al nostro nome, PaltrOr>erà empio e duro. 

• t 

Fecimi al primo ; O Blassinissa antico^ 

Per lo tuo Scipione; e per costei, ~ 
Cominciai, non t* incresca quel eh' io dico. 
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Mirómmi, c clisse: Volcnticr saprei 

• Chi tu se’ innanzi^ da poi che sì Bene 

•« ’ ' 

Hai spiato amboduo gli aftelù miei< 
ì\i* esser mio, gli risposi, non sostene 
Tanto conoscitor : che cosi lunge 
Di poca fiamma gran luce non vene* 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge ; 

E tal, che mai non ti vedrà, oè vide, 

Col bel nodo d’ amor teco congiungc.^' 

Or dimmi; «se oolu’in pace 'Vi' gDàde; 

I 

s(>E .mostrai '1 duca lor } che coppia è questa, 

Che mi. par dcUd cose rar^ e. fide ? 

La Iniguà'tua al miO{iio|àe sì presta, 

Prova, idiss’ ci, cheU si^i per te\stessor 

Ma dirò per sfogar V ànima mesta. . . 

Avéndo in < quel Somm’ uom tutto ’l cor messo 

Tanto,‘ eh’ a < Lelio, ne .do van lo* appena ; 

Ovunque’ fùr sue insegne, fui lor presso* 

A lui fortuna fu? sempre serena; ^ % 

Ma nou già quanto* degno era’l valore; 

Del qual pih ch’altro mai 1’ alma ebbe piena. 
* # » 

Poi che l’ arme Romane A' grand’ onore 

' « • 

Per l’ estremo occidente fiiron sparse ; 

IVi n’aggiunse e ne congiunse Amore* 


«7D 

* 

Nè mai più dolce .fiamma in duo tor arse ; ^ 

Nè sarà, credo: qimè, ma •poche- notti* 

Fur a tanti desir^e brevi e scarse. , 3 

Indarno^ a maritai giogo condotti; ' < Uu.C^ 

Che del nostro furor scuse non fiilse, ‘ (d 

E i legittimi nodi furon rotlL ' * 

Quel che sol più che tutto **1 mondo valse, nK. 

^Ne dipartì con sue sànie parole: Hd«.cà|| 

Che de'’ nostri sqspir nuUa*^ gli calie. vt«| S 

E benché 'fosse; onde mi dolse e 'dole,^i^ 

« *• 

(Pur. vidi in lui chiara, viriate' accesa ; 

Che ’n tutto è orbo, chi non vede il sol£ ) 
Gran giustizia agli amanti * è grave ’oflfesa: jy 
Però di tanto* amico un tal; consiglio 
Fu quasi un scoglio alP amorosa' impresa. 
Padre, era in ònor,^ in amor , figlio,. 

f 

Frate! negli anni; oud’ obbedir ^convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Così questa mia cara a morte venne ; .1 

Che vedendosi . giunta in forza altrui, 

Morir innansù, che servir, sostenne^ 

Ed io del mio dolor ministro fui ; . . 

CheZl pregator e i preghi fur sì ardentii. 
Ch’’ offesi 'me. p^r. non Qffcnder liù: tl 


^ — 
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' f • 

£ tendale U veiieQ ’cop sì •dolenti : 

Pensier, compia so b^iief ed iella il crede; 

E tu; se tanto o quanto d^àm or sentL< 

Pianto fu il mio di tanta. sposa erede; , 

In lei ogni mio. l|en^ ogni speranza 

Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca omai^ se trovi in questa danza 

• • 

Mirabil cosa ; perchè ’l tempo è leve ; ^ 

E piii deli^ opra che del giorno hvanza. 
Pien di pietate er’ io pensando* il breve 
Spazio. al gran foco di duo tali amanti: 
Pareami al sol aver il cor di neve; * 
Quand’udii dir sti nel passar, avanti : 

I 

Costui certo per se già non mi spiace^ 

Ma ferma son d’ odiarli tutti quanti. 

Pon, dissi, ’l cor, o Sofonisha, in pace ; . 
Che Cartagine tua per le man nostre 
Tre volte cadde; ed alla terza giace. 

Ed ella : Altro vogl’ io che tu mi mostre : 

S’ Africa pianse, Italia non ne rise: 
Domandatene pur Pistone vostre. 

Intanto il nostro e suo amico si mise * * 

Sorridendo con lei nella gran calca; U 
E fur da lor le mie luci divise. 
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Com' uom che per temn dubbio caralca;^. 

'Che va restando ad ogni passo e *gààrda f 
£ pènsier dell' andar 'molto diffalca ^ J 
Cosi l'andata mia dubbiosa e tard^ *' 

Faccan gli amanti : eliache aiicor. m'aggrad.é 
Saper quanto ciascun, e 'n qual foco arda^ 
r vidi' un da man manca fuor' di strada r' 
A cmisa di chi brami e trovi ^oosa\ ^ ' ^ • 

Onde poi vergognoso e lieto vada 
Donar altrui la sua. diletta sposa : 

O sommo amorfo nova cortesia! 

• o • 

Tal, ch’ella stessa lieta e vergognosa 
Parca del cambio; e givansi per via' 

Parlando insieme* de’ lor dolci "affetti, " J *■ 

I V 

f E sospirando il regno di Sona. v’*" 

Trassimi a quei tre spirti, che ristretti . - 
Erano per seguir altro cammino,; 

E dissi al primo : I’ prego che m’ aspetti. 

Ed egli al suon deb ragionar Latino w 

Turbato in vista si ritenne un poco;_ ^ 

, E poi del mio voler quasi indovino- 
tiisse : Io Seleuco son, c questi è Anti6co* 
MiO|^lio, che gran guerra^ ebbe con voi: 
Ma ragion conila forza non ha loco. > 
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Questa mia pnma, sua. donna fu ^ poi : 

'Che per scamparlo ,d' amoriisa morte.' * * 

Gli diedi? c U’doB fu. licito 'fra, noi- 

’V ' 

Stratonìcà è 1 suo nome:' e nostra sorte, 

Come vcdi,‘ è ' indivisa ; e . per tal se^o 
Si vede .il nostro amor tenace 0 forte. - < 

Fu contenta costei lasciarmi il wgno, 

Io ’l mip diletto, e questi /la. sua vita, 

^ -1 

Per far via pili* che, se, F un Faltro degno. 

£ se non fosse la discreta aita .> ^ 

Del. Fisico gentil che ^en s^ accorsela ^ 

L' età sua ^n sol fiorir era fonata. , , 

Tacendo, amando quasi a morte corse « 

E P amar forza, e T tacer fu virtùte. 

La mia, vera pietà eh’ a lui soccorse. 

Così disse : e com’ uom che voler, mule, 

' Col fin delle parole i passi volse j 

Ch^ appena gli potei render salute. 

Poi che dagli. occhi miei P ombra si .tolse, ^ 

Rimasi grave j e sospiran^ andai: 

Che ’l mio cor dal suo dir non si disciolse, 

• '►a#. 

Infin che mi fu detto : Troppo stai 

' In un pensier alle cose diverse , 

E ’l tempo eh’ è brèvissimo, ben sai. , 
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Non menò tanti armati in Grecia Serse» . *? 

^ Quanti ivi , erano amanti ignudi e presi 
Tai elle J** occhio la rista» non sofferse, 

Varii di lingue e varii di paesi, ^ ^ 

Tanto che di mille un non seppi '1 nome.: 
p fanno istoria que"* pochi eh’ ip^’ntesi.*ti 
Perseo era 1’ uno : e volli saper .come, ^ .p:^ 
Andromeda gli piacque i^n Etiopia, j ■ 
Vergine, br'una,i bcgli^Occlii. e le chiome. 

^ V — ^ -,v 

Ivi ’l .vano amator che la^sua propria ^ 

Bellez 2 a disiando* fu distrutto j ^ 

^ Povero sol per troppo averne .copia : ^ 

/ 5 ' ' ifc. “ * » * . 

Che -divenne un bel fior sena’ alcun frutto; •v 
E quella che lui am£^do,;in viva voce » 

k I 

' Fecesi’l corpo. un duro sasso, asciutto.^ 

Ivi quell’ altro al mal' suo si veloce . - ^ 

Ifi, ch’amando altrui, in c^io s’cbbe,\:', 
,’Con piò. altri dannati .a simil croce; ♦ 
Gente cui per amar viver increhbe: r ! .•* 

Ove raffigurai alcun’ moderni, f»- ' 

CK’a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagm eterui,^ ‘jt 
Alcione, e Ceìce, in riva al mare ; " 

Fare i lor. nidi a, più soavi verni : ^ . 


/ 
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Lungo costor; pensoso Esaco stare, 

Cercando Esperia, or sopr'un sasso assiso. 
Ed or sott’ acqua, ed or alto Tolare : 

E vidi la crudcl figlia di* Nbo 

Fug^r volando, c correr Atalante« 

Di tre palle d’ or vinta e d’ un bel viso j 
E seco fppomenés, che fra cotanta 

Turba d' amanti è miseri cursori 

<» , 

Sol di vittoria si' rallegra e vanta* 

Fra questi favolosi e vani amori 
Vidi Aci, e Galatea che 'n grembo, gli era ,* 
E Pobfemo farne gran romori: 

Glàuco ondeggiar per entro quella schiera^ 

, Senza colei cui sola par che pregi, 

Nomando un’ altra amante acerba e fera : 

) 

Carmcnte, e Pico, un già de’ nostri regi; 

Or vago augello ^ e chi di stato il mosse, 
Lasciogli ’l nome e ^ reàl manto e i fregi. 
Vidi ’l pianto, d’Egeria, e’n;vece d’ osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestre, 
Che del mar Siciliano infamia fosse:. ; 

( 

£ quella che la penna da man destra. 

Come dogliosa e disperata scriva, ' 

E ’l ferro ignudo Uen dalla ginestra ; 
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Pigmalion con la sua donna vìva ; ^ 

E mille che ’n Castalia, ed Aganippe 
Vidi cantar per T una e V altra riva ^ 
E d** un pomo befiata al fin Cidippe. 
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ira Si pieno il coi: A. n^eraTiglie; 

Ch’ io stava come 1’ uom che non pub dire, 

% 

E' tace, e guarda pur eh’ altri il consiglie ; 

... Quando E amico mio : Che fai ? che mire ? 
Che pena? disse; non sai tu ben ch’io 
Son della turba, e mi convien seguire ? 

« ì 

Frate, risposi, e tu sai V esser* mio, 

E 1’ amor' di saper che m^ ha sì acceso, 

V • • 

Che r opra è ritardaU dal desio. ^ • 

Ed egli : r t* avea già tacendo inteso : ^ 

Tu vuoi saper chi son questi altri ancorar 
r tei diro, %e ’l dir non m’ è conteso^ 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora: 
Egli ò PoD(ipeo, ed ha Cornelia, seco ; 

Che del vii Tolomeo si lagna c plora. 
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L’altro pjù di'lguLan, quelite’! gran* Greco 
Nè vede Egisto, e P empia CUtennestra: V' 

* V ' 

Or puoi veder. Amor* s’ egli è' ben cieco. / 

• . - ’ f , ' 

Altra fede, altro amor vedi^Ipermestra: '.Ò? 

./-Vedi Piramo e Tisbe insieme all’ombra,*^ • 

■ ■ , '• ,» ' * 

^/Leandro in mare, ‘ed Ero alla fenestrar • 
Quel si pensoso è Ulisse afi'abiP ombra; /ì'“àV* 
Che la^'C^sta mogliera aspetta e prega : 

' Ma Circe amando gliel ritiene c ’ngombra. 
L’altr'è ’l*figliuol d’Amilcar; e noi piega 
In cotant’ anni Italia tutta e Koma, f 
Vii femminella in Puglia il prende e lega. ^ . 
Quella che ’l suo signor' con breve chioma ^ 
Va seguitando,' in Ponto fu* reina: - .ftitìiA 
Or in atto servii se stessa doma. • ’ 

I L’altra è Porzia,/ che ’l ferro, al foco ailinai f . 
Quell’ altra è Giulia; e duolsi del marito^ 

^ Ch’ a la seconda fiamma ipiii s’ inchina. ^ 

^ Volgi in qua gli occhi al gran' padre schernito,* 
Che non. si pente, ^e^d’ aver non grincrcsce 
^ . —Sette e sett’ anni per Rachel’ servito. 1 ^ r 
Vivace amor, che negli afikuni cresce: 

^ Vedi ’i padre di questo;’ e vedi l’avo, 

Come di sua magion sol con’ Sarra esceT 

• 1 •' 9 ^ ' 
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Pòi guarda cpme Amor cnidele e pravo 

Vince David, e sforzalo a far l’opra 

Onde pòi pianga in luoga oscuro e cavoT^Ù ‘ 

Simile nebbia par cK’ oscuri e copra 

Del più. saggio fìgliuol la^ chiara faina,-^ 

E ’l parta in tutto dal Signor ■ di sopra, 

Ve’ l’altro che ’n un punto ama^e disamar-'^ 

Vedi Tamar ch’ai suo frate Absalone' V 

Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lci vedi Sansone, • * ^ \ì 

Via più forte . che saggio^ che per ciance ^ 

In grembo alla 'nemica il capo pone, s/r 
^ • 

Vedi cpii ben fra quante spade e lance 
Amor, e ’l sonno, ed una Vedovella *i,-r>'r 
^ ’Con bel parlar e sue pulite guance <0^ 

* V .* 

Vince Oloferne,* e lei lòrnar* soletta , 

V • 

.Con un’ ancella e con 1’ orribil teschio, ■ * 

w:. • ' 

Dio ringraziando a mezza notté in fretta. . 

t 

Vedi Sichen, e ’l suo sangue eh’ è meschio < ^ 

Della circòncision e .dgUa morte ; / 

E ’l padre colto" c '1 popolo ad un veschio:- 

Questo gli ha fatto 'il subito** amar forte. , 

• ■ » 

Vedi Assuero^ e,’l suo amor in qual modo 

/ ^ 

Va mendicando, accio che in pace il porte. 
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Dairnn sì sciogliere lega all’ altro nòdo: 
Cotale ba questa malattia rimedio, * 

Come d’asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in ‘un cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode j. 
Ch’ amor e 'crudeltà 'gli ha posto assèdio. 
Vedi com’arde prima, e poi si'’ rode 
Tardi pentito' di sua feritate; 

Marianne chiamando che non 1’ ode. . 

Vedi tre belle donne innamorate, 

Procri, Artemisia, con Deidamia^ ^-ì 

« 

Ed altrettante ardite' e scellerate, i 

Semiramis, e Bihli,’e Mirra- ria; * .nr» 
Come ciascuna par che si vergogni .f. 
Della- sua non' concessa’ e tòrta via. 

Ecco quei^ che le carte empion di sogni, 
LahciloUo, Tristano, e gli altri erranti. 
Onde conven che ’l vulgo’ errante' agogni. 
Vedi Ginevra, Isotta,^ e 1’ altre amanti, ’ ‘m, 

, E'ia coppia d’ Arimino,- che ‘nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti.' 

Cosi parlava: ed io, com" uom che* teine 
Futuro male,.- e trema' anzi la tromba;* ' 

r 

Sentendo già dov’ altri ancor noi preme ; 
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Ave a color d^uom tratto d'ima tomba* 

Qaand** una giovinetta ebbi da lato.. 

Pura via più che candida colomba. \ 

Ella mi prese ; ed io ch'^arei giurato 
Difendermi' da uom coperto d'* arme. 

Con parole^ e con cenni fui legato: 

E come ricordar di vero parme, 

L’’ amico mio più presso mi si ‘ fece ^ . 

E con un riso, per più doglia darme. 

Dissemi entro l’ orecchie: Ornai li lece 
Per le stesso parlar con chi ti piace, 

Che tutti siam macchiali d’una pcce^ 

To era un di color cui più dispiace 
Dell’altrui ben, che jdel suo mal, vedendo 
Chi ra’ avea preso in liberiate e ’n pace : 

E, come tardi dopo’l danno intendo, ^ j 
Di sue bellezze mia morte facea, .• 

D’ amor, di gelosia, d’invidia ardendo. 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, f ' 
Com’ uom eh’ è infermo, e di tal cosa^ ingordo 
Ch’ai gusto' è* dolce, alla salute è rea. ' 

Ad ogni altro piacer cieco era é sordo 
Seguendo' lei per sì' dubbiosi passi, *- , 
*-Ch’i’ tremo ancor qualor me ne ricordo, 
e* . 4 ♦ 
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Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, • 

E U cor pensoso^ e solitario albergo ^ 

• tonti, fiumi, montagne, boschi, e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo ^ * 1 

Di pensieri, >di lagrime, e d' inchiostro { 

* Tante ne «squarcio, n' apparecchio, e vergo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 

^ D’Amor j e che sistemo, e che si spera, 

A chi sa legger nella" fronte' il mostro, - 

E veggio andar quella leggiadra fera, 

0 

Non curando di me, nè di mie pcne,q 
Di sua viriate, e di mie spoghe altèra. ^ 

Dall^ altra parte, s’io discemo bène, ' \ 

Questo signor' che tutto '’l mondo «sforza» 
Teme' di leij ond’ io son fuOr di spène. 

Ch’a mia difesa* non. ho ardir, nè forza: 

E quello^ in ch’io sperava, lei lusinga ^ ' 

Che me e gli altri crudelmente scorza.’l'T 

Costei non è chi tanto o quanto stringa^ H 
Cosi selvaggia e ribellante suole.^ i« «j S' 

Dall insegne d’Amor andar solinga.;)q, 

E veramente è fra le stelle un sole ' :.W 
Un singular suo proprio portamento, '«c) 

Suo riso, suoi disdegni, ^e sue parole 


I 

I 
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Le cliitìnie accolté in, oto, 6, sparìé a! vento 
Gli occhi eh’ accesi «« <?eleste, lume 
M’ infiammali si, ch’i’son d’arder contenta. 
Clii poria ’l mansueto alto costume • , 
Agguagliar mai parlando, o la virtù te, 

Qv’ è mio atil quasi ^ mar pìcciol fiume ? 
Nove cose 0 giammai >piii. non vedute, 

Nè_ da veder giammai pih d’ una volta ; 

Ove tutte le lingue sarian mute, f . ' . 
Cosi preso mi, trovo, ed ella sciolta f 

E prego giorno e notte ( o. stella iniqua! ) 
Ed. ella, appena di mille uno ascolta.' ■ 

Dura legge d’Amor : ma benché obliqua, 
larvar conviensS j. però eh’ ella aggiunge^ 

Di cielo in terra, universale,, antiqua. . , 

Or so., come, da se il cor, si disgiungen ti > 
E come, sa far pace, guerra,. e. tregua^- 
E coprir, suo dolor quand’altri ’i punge, . 

E so come in un punto si dilegua, « i 

4 

E poi si sparge per le guance il sangue; 

Se paura, o... vergogna awien che.’l segua.. 
So come sta. tra’ fiori ascoso , l’ angue . 
Come sempre fra due si vegghia e dprm^; 
Come senza languir si mofe e, langue. , 
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So della mia nemica Cercar Isonne; ' 

E temer di trovarla^ e so in quàl guisa 

L’ amante nell’ amato si trasforme. 

So fra* lunghi sospiri, e brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso $ 

Viver, stando dal cuor l’alma divisa. 

So mille , voltò il di ingannar me stesso: 

So, seguendo ’l mio foco ovunque fugge. 

Arder da lunge^ ed agghiacciar da presso. 

' • 

So com’ Amor .sopra la mente rugge, 

E coni'’ ogni ragione^ indi discaccia^ 

E so in quante maniere il cor si strugge. 
So di che poco canape s’allaccia 
Un’ anima gentil quand’ ella è sola, 

E non è chi per lei difesa faccia. 

So com’ amor saetta, e come volaj 
£ so com’ or minaccia, ed or percote ì 
C ome ruba per forza, e come invola ; 

£ come sono instabili sue rote^ 

Le speranze dubbiose, e ’l dolor certo, ^ 
Sue promesse di fe come son vote* 

Come nell’ ossa il suo foco coperto, 

£ nelle vene vive occulta piaga ^ 

Onde morte é palese, e ’ncendio apcito 


) 


In somma so com’ è incostante e vaga^ 
Timida/ ardita vita degli amanti,* 
eh’ un poco dolce molto amaro appaga. 
£ so i costumi, e i lor sospiri, e i canti, 
E ’l parlar rotto, e ’l subito silenzio, 

E ’l brevissimo, riso, c i lunghi pianti, 

E qual è ’l mel temprato con 1’ assenzio. 




I * 
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P oscia che mw fortuna in forza altrui 
M’ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 
Di libertate, ov’ alcun tempo fuij 
lo eh’ era più salva tico che <iervi. 

Ratto domesticalo fui con tutti , 

I miei infelici e miseri conservi. 

E le fatiche lor vidi e i lor lutti. 

Per che torti sentieri, e con qual arte 
All’ amorosa greggia erau condutli. 
Mentre eh’ i’ volgea gli occhi in, ogni parte 
S’ i’ ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche, o per moderne carte ^ 
Vidi colui che sola Euridice ama, 

E lei segue all’ inferno, e per lei morto 
Con la lingua già, fredda la richiama. 
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Alceo conobbi, a dir d^amor si «corto, 

Pindaro j Anacreonte, cLe rimesse 
Avea sue muse sol d^ Amore in porto. 

Virgilio yidif e parmi intorno aresse 
Compagni d' alto ingegno, e da trastullo. 

Di quei che Tolender già ^1 mondo elesse. 

L'antera Gridio, è Palir'era Catullo, 

L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Ferridamente ; e T altr' era Tibullo. 

Una giovine Greca a paro a paro 
Coi iiobili poeti già cantando. 

Ed arca un suo stil leggiadro e raro. 

Cosi or quinci, or quindi rimirando, . 

Vidi in una fiorita e verde piaggia 
Gente che d'amor givan ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice : ecco Selvaggia, 

Eceo Cin da Pistoia j Guitton d' Arezzo ; 

Che di non esser primo par eh' ira aggia, 

F.gco i duo Guidi che già furo in prezzo^ 

Onesto Bolognese ^ e i Siciliani. 

Che fur già primi, e quivi eran da sezzo. 

Sennuccio e Franceschin ^ che fur si umani, * 
Com' ogni uom vide : e poi v' era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 


/ 
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Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maestro d’amor: ch’alia sua- terra 

Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

• « 

Eranvi quei eh’ Amor sì leve afterra, 

L’un Pietro, e l’altro; e ’lmen famoso Arnaldo 
E quei che fur conquisi con pih guerra ; 

I’ dico r uno e 1’ altro Kaimbaldo, 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato; 

E ’l vecchio Pier d’Alvernia con Giraldo. . 
Polche tto, ch’a' Marsigha il nome ha dato, 

« 

Ed a Genova .tolto; ed all'estremo ' . 
Cangiò per miglior patria abito e stato. ; 
Gìanfrè Radei, eh’ nsò la vela e ’l remo . 

A cercar la aua morte ; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha ’l fior de’ suoi dì scemo. 
Amerigo, Bernardo, Ugo, ed Anseimo ; 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia, e- spada fu sempre, e scudo, ed elmo. 

I 

E poi convien che ’l mio dolor distingua ; 
Volsimi a’- nostri; e vidi ’i buon^ Tomasso, 
Ch’ ornò Bologna, ed or Messina impingua* 

I 

O fugace dolcezza! o viver* lasso! 

I 

Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi, 

’l qual agn sapea^ mover un passoJ'/ 


2C)8 

Dove se* pr, ck© meco eri pur diau^ìT 

Ben’è*l viver mortai, che si n’aggrada, 

Sogno d’infermi, è fola di romanzi. . 

« 

Poco era fuor della comune strada, 

' Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 

Con lor più lunga via convien eh’ io vada. 

O qual coppia d’ amici ! che nè ’n rima 
Poria nè’n prosa assai ornar,, nè ’n versi,' 
Siccome di virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi 

Andando tutti e tre sempre ad un giogo : 

N 

A questi le mie piaghe tutte apersi. 

/ 

* Da costor, non mi può tempo, nè luogo • 
c Divider mai^ siccome spero c bramo ^ 

Inhn al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi ’l glorióso ramo 

Onde ^ forse anzi tempo ornai le tempie 
- In memoria di quella eh’ i’ tant’ amo/ , 
Ma pur di lei che ’l cor di pensier m’ empie. 
Non potrei coglier mai ramo, nè foglia j 
.'Sk fur le t sue radici acerbe .ed empie: 

Onde, benché talpr doler mi soglia, 

Coiu’uom eh’ è oiFcso, quel che con quest’ occhi 
Vidi, m’è utt fren che mai più non mi doglia. 


i . 
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Materia da coturni, e non da socchi, _ . . 

« 

Vqder preso colui eh’ è fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati, e sciocchi. 

Ma prima vo’ seguir che di noi feo : 

Poi seguirò quel che d’ altrui sostenne. 

Opra non mia, ma d’ Omero, o d’ Orfeo. 
Seguimmo il suon delie purpuree penne 
De’ volanti corsier per mille fosse 
Fin che nel regno di sua madre venne.; 

rallentate le catene, o scosse, ^.iy 

Ma straziati per selve e per montagne. 

Tal clic nessun sapea in qual mondo fosse. 
Giace oltra ove l’Egeo sospira e piagne, 4: 
Du’isolelta delicata e molle 
Più ch’altra che ’l sol scalde, o che ’l mar Lagne. 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 

Ch’ ogni maschio pensier dell’ alma tollc, 
Quest’, è la terra che cotanto piacque 

A Venere j e ’n quel tempo a lei fu sacra 
Che ’l ver nascoso e sconosciuto giacque : 

Ed ai\co è di valor si nuda e macra, », 

Tanto ritien del suo primo esser vUc ^ 

Che par dolce a’ cattivi, ed a’ huoui aera. 


r 
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Or quivi trionfò 1 signor gentile 

Di noi, e d* altri tatti, eh’ ad un laccio 
Presi avea dal mar d* India a quel di Tilc. 
Pensier in grembo, e vanitale in braccio: 
Diletti fuggitivi, e ferma noia; 

Rose di verno, a mexza state il ghiaccia. 
Dubbia speme davanti, e breve' gioia; 

Penitenza e dolor dopo le spalle: 

Qnal nel regno di Roma, o ’n quel di Troia, 
£ rimbombava tutta quella vaUe 

D’ acque c d’ augelli, ed eran le sue rive' 

■ Bianche; verdi, ^ vermiglie, perse, e gialle. 

Rivi correnti di fontane vive 

Al caldo teinpo su per P erba fresca ; 

£ P ombra folta; e Paure dolci estive. 

Poi quando ^1 verno P aer si rinfresca. 

Tepidi soli, e giochi, e cibi, ed ozio 
Lcilto che i semplicetti còri invesca. v 
Era nella stagion' che' P equinozio 
Pa' vincitor il giorno, e Progne riede* 

Con la sorella al suo’ dolce negozio: 

O di' nostra fortuna instabil fede ! 

In quel loco, in quel tempo, ed in quell’ora 
Clìà piu largo tributo agli occhi chiede; 


/ 


Trionfar volse cpiel cfhe 1 vulgo adora ^ 

E vidi a qual servaggio, ed a qual morte. 
Ed a che strazio va chi s’ innamora. 

Errori, sogni, ed^ immagini smorte f 

Eran d’»in torno alParco irioiifale ; ’ 

E false opinioni in su le porte. — ^ , 

E lubrico, sperar su per. le scale ; . ^ 

E dannoso guadagno, ed ulil danno ; 

E gradi ove pih scende chi pih sale: 
Stanco riposo, e riposato affanno: 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra: 
Perfida lealtate, e fido inganno: 

Sollecito furor, e ragion pigra : 

Career ove si vieii per strade aperte, 
Onde per strette a gran pena si migra : 
Ratte scese all’ entrar, all’ uscir erte : 
Dentro confusion torbida, e mischia, 

Di doghe certe, è d’ allegrezze incerte. 
Non bolli mai Vulcan, Lipari,^ od Ischia, 
Stromboli, o Mongibello in tanta rabbia 
Poco ama se chi ^n tal gioco s’ arrischia, 
tn cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ^ ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 


i 


E^nla^to pur sognando liberiane* * 

L** alma, che ’l gran desio feo proiita e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando er’ io fatto al sol di neve 
Tanti spirti e si chiari in career tetro, 

Quasi lunga pittura in tempo breve : 

Che 1 piè va innanzi e V occhio torna indietro. 


» 
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^^uando ad un giogo, ed in un tempo quivi 

Domita l’ alterezza degli Dei 

E degli uomini vidi al mondò divi ^ 

I' presi esempio de' lor stati rei ^ < 

Facendomi profitto 1' altrui male ♦ 

In consolar i casi e dolor miei: 

Che ‘s’ io veggio d' un arco e d’uno strale 

Febo percosso) e ’l giovane (T^ido, 

L’ utt detto Dio, ' 1’ altr' uom puro - mortale : 

« ► _ _ 

E veggio' ad un lacciuol Giunone, e 'Dido, 

^ 4 • * 

Ch’amor pio del suo sposo -^a* morte spinse, 
ie ]>fon qucl d’Enea, com’è’l pubblico grido j 
Non mi 'debbo' doler s'altri^ mi vinse ^ •, 

» Giovane incauto "disarmato e 'solo: ‘ 

la mia nemica Amor non strinse, 


« 

» 
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Non è ancor giusta assai cagion di duolo ^ 

Che in abito il rividi eh’ io ne piansi ; 

Si tolte gli eran P ali e ’l gire a volo. 

Non con altro 'roinor di petto dansi 

* 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 
eh’ a cielo, e terra, e mar dar luogo fansi j 
Ch’i’vidi Amor con tutti suo’ argomenti 
Mover contra colei di eh’ io ragiono ^ 

E lei più presta assai che fiamma, o venti. 
Non fan si grande e si lerribii- suono 
Etna, qualor da ‘Encelado è più scossa, 
Scilla, e Carriddi, <ju and’ irate sono^ 

Che via maggior in su la prima mossa * 

Non fosse'' del dubbioso e grave assalto; 

Ch’ i’ non credo ridir- sappia, nè possa.' 
Ciascun per se si ritraeva in alto 

Per veder meglio, e T orror dell’impresa 
I cori c gli, occhi ’avea fatti di smalto.’ 
Quel viiicitor che prima era* all’ offésa ; 

Da mau dritta lo strai, dall’altra l’arco, 

E la corda all' orecchia avea già tesa. 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco. 


I 


« 
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Che non: fosse : stato ivi feniò e tarJa; *V 
Tanto Amor venne pronto a lei ferire * / 
Con le faville al .volto • ond’ io tuli’ àrtlo/^* 
(jombattea ’n me. con la pietà il desire:.. 

Che dolce m’ era si fatta compagna 'j ’ ' • * 
Duro a vederla, in tal> modov.perire. . 

Ma virtù, che da’ buon’ non si scompagna, i 
Mostrò a quel punto ben com’a gran, torto 
Chi abbandona lei, d’ altrui si lagna. 

Che giammai schcrmidor non fu sì accorto 
A schifar colpo ,** nè nocchier sì ‘presto- 
A volger nave dagli scogli. in porto ^ 

Come uno schermo intrepido ed onesto ' i- 
Subito ricoperse quel beh viso 
Dal colpo a chi P attende agro e funesto.. 
Fera al fin con gli occhi ’e col cor -fiso '4 . ? 
Sperando la vittoria ond’ esser! sole ii ‘ 

E per non esser più da «lei diviso y . 

Come chi smisuratamente vole, 

Cli’ ha scritto innanzi- eh’ a parlar cominiriy 
Negli occhi e nella' fronte le parole ; ■ 

Volea dir io :'^ignor mio, se tu vinci, v 
Legami con -costei, s’ io ne son degno : 

Nè temer che giammai mi scioglia quinci i 

ao 
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Quandi io 1 Yidi pien d* ira e di disdegno 
Sì grave, cih* a ridirlo sarian vinti 
Tutti i maggior, non che ^1 mio basso ingegno 
Che già in fredda onestate erano estinti 
1 dorati suoi strali accesi in bantnia 
amorosa' beliate, e'n piaeer tintu 
Non ^bbc mai di vero valor dramma 
^ Camilla^ * eT^ahre andar use in^ battagba 
Con la sinistra sola intera mamma:' . 4 
Non. fu sì ardente' Cesare' in FarsagHa * 
Contrai genero suo, com’^eUa fue/ - 

% 

Centra colui cb^ ogni lorica smaglia. ' 

« 

Armate eran con lei tutte le sue iu 
Chiare virtuti^ o gloriosa 'schiera! ■Àjiuf'' 

R teneansì per mano a due' a 
Onestale e vergogna alla front^era^* ^ 

Nobile par dielle 'tiftii divine si 
Che fan costei aopea le donne altera : ^ 
Senno e modestaa àlP altre due confine,^ 
f Abito eoo 1 diletto in* masiò T cote ; - 
Perseirflinina a ^^orìaì in sa la fine: '■ 

f . . .Jf* 

BelP aceogiknsà n accorgimento fbre ì j 
Cortttna intorno intorno "e puntate*^; 
TimVsr'd'* infamia, V e sol desio onore: 


j©7 

Pensier canuti in gtoveniP etate 
£ la concordia, 'cV è si rara al mondo» 

V’cra cpn castità somma beliate* 

Tal venia contrtAmor, o ’n si secondo 

T 

f'ayor del ,cielp,^e ben nate ^ alme» 

Che. .della vista ai npn eofiefae ii pondp*^ 
Mille c mille {toioae e qare aaliiie ». 

Torre gir vidi j y fienotergli di |naao$a 
Mille Vittorio^ e cbiera 
Non fu ’l cader* di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe^ 

Vinto alla Ila dal giovane Romano; j 
Nè giacque si smarrito nella valle ’ 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Istrael dava le spalle, 

Al primo sasso del garzon Ebreo : 

Nè Giro in 3 citia pye la vedov’ orba 

* « 

La gran ^vendetta e memorabil feo. 

1 * 

Com’uom ch'è sano, e’n un momento ammorba. 
Che sbigpttisceji e duolsi^ o colto in «tlQ 
Che vergogna non. mali degli occhi forbaj 
Colai er^ egli, ed^ anpo a pog^or patto ì . 

* I 

Che paura, e dolor, vergogna, ed ira. ; 

Eran nel volto suo tutti ad un tratto. / 

♦ 


\ 


\ 
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Non freme cos\^ mar «piando adira j; 

Non Inarime allor che Tifeo piagne ^ 

Non Mongibel, s’ Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne ^ 

Gh’ io vidi, e dir non oso : alla mia donna 
Vengo, ed all* altre sne minor compagne. 
Ella area in dosso il dì candida gonna, 

Lo scudo in man che mal vide Medusa: 

• f 

D** un bel diaspro era ivi una colonna ; 
Alla quàl d’ una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante e di topazio, 

* % r 

Ch* al mondo fra le donne oggi non s** usa, 
Legar il vidi,* e farne quello strazio 
Che bastò ben a milP altre vendette : 

Ed io per me nc fui contento e sazio. 

Io non poria^le sacre benedette 
Vergini ch’ivi fur chiuder in rima; 

Non Calliope e Clio con l’ altre sette. 

Ma d’ alquante dirò che ’n su la cima 
Son di vera onestate, infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima; 

L’ altra Penelopea : queste gli strali 
£ la faretra a l’arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate l’ali: 


Vir^nia appresso il fiero ^p^re armato 
DL^fisdegno, di ferro, e di pietate^ 
di' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L’ un' e r altra ponendo in. libcrtate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte 
Servar la lor barbarica onestate: 

Giudit Ebrea, la saggia, casta, e forte .1 
E quella Greca che saltò nel mare ‘• 

Per morir netta, e fuggir dura sorte.' 

Con queste, c con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui che pria > 

Veduto avea del mondo trionfare. 

Fra P altre la Vestal vergine pia, ' 

Che baldanzosamente corse al Tibro, 

E per purgarsi, d' ogni 'nfamia ria 
Portò dal fiume al tempie acqua eoi cribro: 

Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 

♦ #_■ 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi fra le donne peregrine 

Quella che per lo suo diletto e fido 
« 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine : - 

Taccia '1 vulgo ignorante : 1 ' dico Dido j 

Cui studio d' onestale a morte spinse,. 

« ^ « 

Non vano amor j com' è '1 pubblico grido. 


t 
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Al fia vidi una che sì chiuse e strinse 
Sopr’Arno per servarsi ^ e non le valse j 
Che forza allru’il suo bel pensier vinse. 
Eral trionfo dove Tonde salse 

Pereoton Baia ^ eh' al tepido verno 
Giùnse a man destra, e 'n terra ferma salse- 
Indi fra monte Barbaro ed Àverno 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa * 

Era '1 grand' uom* che d'Aifrica s' appella j 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell' ostile ondr T alta novella 

Non, scemato con gli occhi a tutri piac<|ae, 

- £ la più casta era ivi la più bella: 

Nè trionfo d'altrui seguire spiacque 
A lui ,che, se credenza non è vana,- 
Sol per trionfi e per imperii nacque. 

Cosi giungemmo alla città sopràna 
Nel tempio pria che dedicò Suipizìa 
Per spegner della mente fiamma insana. 
Passammo al tempio poi di Pudicizia^ * 
Ch' accende in cor gentil' oneste voglie,. 
Non di gente plebea, ma di patrìzia,. 


I 
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Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella Tincitrice : ivi- depose 
Le sue vittoriose e sacre foglie; 

E ’l giovane Tosoan che non ascose 

Le belle piaghe che ’l fer non sospetto; 

Del comune nemico in guardia pose, • 

Con parecchi altri ; e fummi ’l nome detto 
D’ alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch’ avean fatto ad Amor chiaro disdetto: 
Fra’ quali vidi Ippolito, e Gioseppe. 
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Q|ucsta leg^adra e gloriosa donna, , 

/ ' * * 

Ch’è oggi nudo spirto e poca terra, 

E fu già di yalor alta colonna^ 

Tornava con onor della sua guerra 
Allegra, avendo vinto il gran nemico 
Che con suoMnganni tutto 1 mondo aifcerra. 
Non con altr’ arme che col cor pudico. 

•E col bel viso, e co’ pensieri schivi. 

Col parlar saggio e d^ onestate amico< 

Era miracol novo a veder ^uivi 
Rotte Tarme d’Ai^or arco c saette: 

E quai morti da lui, (juai presi vivi. 


La bella doniiii e le compagne; eletta 

. Tornando dalla nobile ▼itiòiia 

In un bel drappelletto ivan ristrette. 

Poche cran^ perchè rara è vera gloria: 

Ma ciascuna per. se parca ben degna 

% 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino^ 

Eh'’ oro iÌBO è topazii al collo legna. 

Aon uman veramente, ma divino ' 

Lor andar era, e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasco a tal destino! 

Stelle chiare pareano, e in mezzo un sole: 
Che 'tutte ornava, e non tdgUea lor» vista , 
Di: rosé incoronate e di viole. 

E come gentil cor Onore acquista. 

Cosi yenia quella brigata allegra ^ 

Quand’ io vidi' un’. insegna oscura e trista. 
Ed lina 'donna involta in veste negra 
Cpn un furor qual io non'sO se mai 
Al tempo de'* giganti fosse a- Fiegra,* 

Si mosse, e 'disse: O tu donna, «che vai 
Di giovenlute e di bellezze altera, 

■{>£'di 'tua* vita^il' termine non * sai j % 
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rson colei 'cht »k imporUma c ^ra 
Chiamata soli da toì, e sorda, e cieca, 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

I’ ho condotti al fin la* gente Greca, 

E la Troiana, all’ultimo i Romani 
Con la mia spada, la qual punge e seca^ 

E popoli altri barbareschi c strani^ 

E giungendo quand’ altri non m’aspetta, 

e 

Ho interrotti mille pensier vani# 

Or a voi quando ’I * vir^er piii diletta * 
Drizzo ’l mio corso, innanzi che fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In cóstor non hai tu ragione alcuna. 

Ed in me* poca, solo in questa spoglia: 
Rispose quella che fu nel mondo una : 
Altri so che n’arà pih di’ me doglia ^ 

La cui salute dal mio viver pende: 

A me' fia grazia che di qui mi scioglia. 
Qual’ è chi ’n cosa nova gli occhi intende; 

E vede ond’al principio! non s’accorse; 
Sicch’ or si maraviglia, or si riprende ; 

Tal si fè. quella fera;- e «poi che ’n forse ^ 

Fu stata un poco ; Ben' le riconosco, 

Disse , e so quando ’l. mio dente le morie* 
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Poi col cì^o raea torbido >e meo ibsdo 

Disse ^ Tu, che la bella scbiera* guidi, 

Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

• • * • 

Se del consiglio mio punto ti ddi • 

Clic sforzar posso ^ egli è pur il migliore 

Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 

r son disposta farli un tal onore, 

Qual altrui far non soglio^ e che tu passi 

Senza paura e senz’ alcun dolore. * T 

Come piace al Signor che ’n cielo glassi, ^ 

E indi regge e tempra F universo ^ *.-t 

« 

Farai di me quel che degli altri fassi. 

Cosi rispose: ed ecco da traverso ? 

Piena di morti tutta la campagna^ ' 

« 

Che comprender noi può prosa, nè verso. 
Da India, dal Calai, Marrocco, c Spagna 
n mezzo avea già pieno, e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi eran quei che’ fur detti felici; ». 

Pontefici, regnanti, e ’mperadori; ( 

Or sono ignudi, miseri, e mendici. ^ S 
U’son or le ricchezze? u’ son gli onori, tSL 
E le gemme, e gli scettri, e le corone, 

Le mitre con purpurei colori -? 


L 
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Miser chi speme in cosa mortai pone: 

’( Ma chi non ve la pone ? ) e s’ ei si trova 
Alla fine ingannato^ é ben ragione. 

‘ O ciechi, il tanto aftaticar che giova ? 

I 

Tutti tornate alla gran madre antica j 
E ’l nome vostro appena si ritrova. 

Pur delle mille ua^ utile fatica ^ 

• Che' non sian tutte vanità palesi j 
Chi 'ntende i vostri studii, si me '1 dica. 
Che vale a soggiogar tanti paesi, 

E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi? 
Dopo r imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 

Via più dolce si trova T acqua e *1 pane, 

E ’l vetro, e '1 legno, che le gemme, e T oro : 
Ma 'per non seguir più si lungo tema. 
Tempo è eh** io tomi al mio primo lavoro, 
r dico che giunt' era 1’ ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 

E ’l dubbio passo di che ’l mondo trema.j 
£r^ a vederla un' altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 
Per saper s’ esser può Morte jicto^. 
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« 

Quella Isella compagna cr^vi - accolta , 4 

Pur a veder e contemplar il fine . 

Che far conviensi, e non più d’ una volta.^ 

• . . A* 

Tutte sue amiche, e tutte cran vicine : ? 

Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. . . 
Cosi del mondo il più bel fiore scelse ; 

Non già per odio, ma per dimostrarsi . - 
Più chiaramente, nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi ' Ir 

Fur** ivi, essendo quei begli occhi asciutti 
Per eh’ io lunga stagion cantai ed arsi ! ^ 

E fra tanti sospiri e tanti lutti .. 

Tacita e lieta sola si sedea, 

Del suo bel viver già cogliendo i frulli- 
Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano : e tal fu ben : ma non le valse v , . 
Contra la Morte in sua ragion si rea. 

Che fia dell’ altre, se quest’ arse ed alse 
In poche notti, e si cangiò più volte ? - 
O umane speranze cieche e false ! • r 
Se la terra bagnar lagrime molte - ♦ 

Per la pietà di quell’ alma gentile ^ 

Chi ’l vide,* il sa;, tu’l pensa che PascoUe. 
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L’ora prìm^aitt, cU di se«to d’ Aprile^ 

Che già qti strinse^ od or, lasso, mi sciolse: 

Come fortuna va cangiando stile. 

Nessun di servitù- giammai si dolse 

Né di morte, quant’ io di liberiate 

£ della vita ch’altri non mi tolse* 

Debito al mondo, e debito all’etate 

Cacciar me innansi ^ eh’ era giunto in prima ; 

Né a lui torre ancor sua dignitaie* 

Or qual fusse ’l dolor, qui non si stima. 

eh’ appena oso pensarne ^ non eh’ io sia 

Ardito di parlarne in verso, o ’n rima. 

Virtù morta é, • bellezza, e cortesia ; 

« ' 

Le beile donne intorno al casto letto 

ì 

Triste diceano ; Ornai di noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà il parlar di saper pieno, 

E ’l canto pien d’ angelico diletto ? 

Lo spirto per partir di quel bel seno 

Con tutte sue virluti in se romito 

« 

Fatt’ avea in quella parte il ciel serene. 
Nessun degli -awersaij fu sì ardito, 
Ch’apparisse giammai con vista oscura. 

Fin che Morte il suo assalto ebbe forpito. 


Poi che deposto il pianto e la paura, 

.Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

E per desperazion fatta securaj 

Non come fiamma che per forza è spenta^ 

» 

Ma che per se medesma si consume, 

Se n’andò in pace l’anima contenta^ 

A guisa d’ un soave e chiaro lume, ' 

Cui nutrimento a poco a poco manca 
Tenendo al fin il suo usato costume ^ 
Pallida no, ma più die neve bianca 

Che senza vento in un bel còlle Gocciti j 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne* suoi begli occhi, 
Sendo lo spirto già ^la lei diviso. 

Era quel che morir cliiamau gli sciocchi. 
Morte bella piarea nel suo bel viso. 


Ù10 
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notte che se^ì 1? orribil caso ' 

. Che spense ’l sol, anzi-1 ripose in cielo 
Ond’ io son qui com’ uom cieco rimaso 
Spargea per F aere il dolce estivo gielo, ; 
Che' con la bianca amica di Ti ione ■ 
Suol de** sogni confusi torre il velo,- •» . 
Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata 
Mosse ver me da mille altre corone j 
E quella man già tanto desiata, 

A me parlando e sospirando, porse ^ 

0 

Ond^ eterna dolcezza al cor m' è nata : 
Riconosci colei che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio. 

Come il cor giovenil di lei s’accorse. 


Così pensosa in atto umile « saggio' 

S’ assise, e seder fenimi in una riva 
La quaP ombrava un bel lauro ed un faggio- 
Come non conosco io 1’ alma mia Diva ? 
Risposi in guisa d’ uom che parla e plorai 
Dimmi pur, prego, se sei morta, o viva- 
Viva son io^ e tu sei morto ancora, 

Diss’ ella : e sarai sempre inhn che giunga 
Per levarti di terra 1’ ultim’ ora. 

Ma ’l lempo^ è breve, e nostra voglia lunga* 
Però t’avvisa j e’I tuo dir stringi e frena 
Anzi che ’l giorno già vicin n’aggiunga. 

io : Al fin di quest’ altra serena * 

, Ch’ha nome vita,* che per prova’! sai j 
Dell dimmi se ’l morir è si gran pena. 
Rispose; Mentre al vulgo dietro vai, 

Ecl all’ opinion sua cieca e dura. 

Esser felice non può’ tu giammai. 

La morte è fin d’ una prigion oscura 
Agli animi gentili : agli altri è noia 
Ch’ hanno posto nel fango ogni Icw cura* 

Ed ora il morir mio, che sì t’annoia, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
I^a millesima parte di mia gioia. 

Chi 
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Cosi parlarva j e gli occhi aye"* al cicl lisa 
Divotamente : poi mise in silenzio 
» Quelle labbra rosate ^ insin eh' io dissi : 
Siila, Mario, Neron, Gaio, e Mezenzio^» 
Viancbi, stoniachi^ febbri ardenti fanno 
* Parer -la morte amara più eh’’ assenzio. 
iNegar, disse, non posso che P afianno 

Cshe Ta innanzi al morir, non doglia forte, 
E più la tema dell’ eterno danno : 
iyia pur che l’ alma in Dio si riconforte, * j 
E ’l cor- che ’a se medesmo forse è lasso 
Che altro eh’ un sospir breve è la morte ? 
V avea già vicin 1’ ultimo passo. 

La; carne «inferma, o F anima ancor pronta, 
Quand’ udii dir in un suon tristo e basso,^ 
O misero colui che i giorni conta, 

E pargli l’un milF turni, e ’ndarno vive, 

E seco in terra mai non si raffronta! 

E cerca ’l mar, e tutte le sue rive; , 

E sempre un stile, ovunqu’ e’ fosse, tenne; 
Ì5o) di lei pensa, o di lei parla, o scrive. 
Allor in quella parte onde ’l suon venne. 

Gli occhi languidi volgo, e veggio quella 
Ch’ambo noi, > me sospinse, c te «ritenne. 
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l\iconobbila al voltò e alla favella : 

Che spesso ba già’l mio cor racconsolalo, 

Or grave e saggia, allor onesta e bella, 

E quand’ io fui nel mio più bello stato, 

NeU’età mia più verde, a te più cara; 

Ch’ a dir ed a pen.sar a molti ha dato; * 

Mi fu la vita poco meu che amara, ^ 

A rispetto di quella mansueta -5^*: 

E dolce mot te eh’ a’ mortali è rara. 

•Che ’n tutto quel mio passo er’.io più lieta 

Che qual d* esilio .al dolce albergo riede ; 

Se non che mi stringea sol di te piéta. 

•Deh, madonna, diss’ io, per quella fede, ^ 

Che vi fu,^ credo, al tempo manifesta, » ‘ 

Or più nel volto di chi tutto vede, 

Crcowi Amor pensier mai nella testa ' 

D’ aver pietà del mio lungo martire, 

« 

Non lasciando vosir’ alta impresa onesta ? 
Ch’e’i vostri ‘dolci sdegni e le dolc’ ire, • 

Le dolci paci ne’ begli occhi scritte ^ éL 
*lenner molt’ahni in dubbio il mio desire, 
-Appena ebb’ ió queste parole ditte, ^ ^ ^ ^ > 

Ch^ r vidi lampeggiar • quel dolce riso - 
Ch’ijn sol* fu già di mie virtuti afllittc; 



Poi disse sospirando: Ma diviso 

Da te non fu ’l mio- cor, nè giammai fìa 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso* 

Perchè a salvar te e me nuli' altra via 

Era alla nostra giovinella fama: 

Nè per ferza è però madre men pia. 

Quante volte diss’io: Questi non .ama ^ 

Anzi ardcj onde convien eh’ a ciòproweggia 

E mal può provveder chi teme, o brama. 

Quel di for miri, e quel dentro non veggia : . . 

Questo Al quel che ti rivolse e'^striiwe 

Spesso ^ come cavai fren, che vaneggia, v 

Piò di mille fiate ira dipinse > 

Il voUo mio : eh* amor ardéva il core 

Ma voglia in me 'ragion ^giammai non viÉbe. 

_ # 
^ói se vinto ti vidi dal dòlore ... 


Drizzai ’n te 
Salvando la^t; 
E se fu, paslijt 
E la fi 
Mossi, 




sonv^esiÉìlr^^ 

» 

e m nostro onore. 

- possente j ''a 
>-voce a salutarU 
if.ed or dolente.. 


Questi fur mkir’ngegni e mire 'arti, |ì^ 


1 


Or benigne accoglienze, ed ora {Sdegni: 

Tu fi aai chf nf.bài cani|at<> ini nKOlle par^ 
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Ch’ i*vidi gli occhi tuoi talor si pregni* 

Di lagrime , eh’ io dissi : Questi è corso 
A morte, non T aitando ^ i’ veggio i segni. 

Allor provvidi d’ onesto soccorso : 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

Ch’ i’ dissi : Qui convicn piti duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo, e bianco, 

Or tristo, or 'lieto infin qui t’ho condotto 
Salvo ,* ond’ io mi rallegro j benché stanco. 

Ed io: Madonna, assai fora gran fruito ^ 
Qi:*esto d’ ogni mia fe, pur eh’ io ’l credessi, 
Dissi tremando, e non col viso asciutto. 

Di poca fede era io, se noi sapessi. 

Se non fosse ben ver, perchè ’l direi ? 
Rispose 5 *e ’n vista parve s’ accendessi» 

S’ al mondo tu piacesti agli occhi mici, 

Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai che ’ntorno al cor avei: 

E piacemi ’l bel nome (-se ’l ver odo) 

Che lunge c presso col tuo dir m’ acquisti j 
Nè mai *n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo: e mentre in alti tristi 
Volei mostrarmi quel ch’io vedea sempre, 

Il tuo cor chiuso a tutto ’l mondo apristi. 
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Quinci ’l mio gelo, ond’ ancor tl distenipre : 

Che concordia era tal dell' altre cose, 

Qual . giunge amor, pur eh' onestate U tempre'. 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 

Almen poi eh’ io m' avvidi del tuo foco : 

Ma l'un r appalesò, l’altra 1' ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco, 

Qu^d' io iacea : perchè vergogna e tema 

Faccan molto desir parer sì poco. 

Non è minore il duol perch' altri 1 prema; 

Nè maggior per andarsi lamentando; 

% 

Per fizion non cresce il ver, nè scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi detti te presente accolsi, 

Dir più non osa il nostro amor, cantando.^ 
Teco era '1 cor, a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò, come d' iniqua parte, duolti 
Se'l meglio, e '1 più ti diedi, e '1 men ti tolsi: 
Nè pensi che perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille • 

, Renduti, e con pietate a te fur volli. 

E state foran ior luci tranquille 

Sempre ver te;. se. non chi ebbi temenza 
Delle perio(>lose. lue .faville. ^ ^ i 
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Più ti vo^dirj per non lasciarti senza • v 

Una conci usion oh** a te da ^aia 
Forse d’udir in su questa partenza: 

In tutte l’ altre cose assai beata, . . > 

In una sola a me stessa dispiacqui 
Che ’n troppo umil terrei! mi trovai nata;. 
Duoimi. ancor veramente ch’io non nacqui 
Alnicn più presso al tuo fiorito nido ^ 

Ma assai fu bel paese ov’ io ti piacqui. 

Che polca ’l cor, del qual sol io mi fido, 
Volf^ersi allrove, a te essendo ignota; 

Ond’ io fora mcn chiara e di men grido. 
Questo no, rispos’ io ; percliè la rota 
Terza del ciel alzava a tanto amore, 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Or che si sia, diss’ ella, i’n’cbhi onore, 

j 

Ch’ ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non t’accorgi del fuggir dell’ ore. 

Vedi 1’ aurora dell’ aurato letto 

Riraenar a* mortali il giorno e ’l sole 
Già fuor dell’oceano infin al petto. 

Questa vien per partirci, onde mi doie ; 

S’ a dir hai altro, studia d’ esser breve^ 

E col tempo dispensa le parole, 
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^uant' io soffersi mai, soayc e leve, 

Dissi, ra'4ia fatto il parlar dolce c pio ^ 
Ma '1 viver senza voi m’c duro c greve. 
Però saper vorrei madonna, s’ io 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo: 
E41a già mossa disse : Al creder mio, 

* TTu’ stara^ in terra senza me gran tempo. 


► 
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TRIONFO DELLA FAMA 



Da poi che Morte trionfo nel volto 
Che di me stesso trionfar solea, 

E fu del nostro mondo il suo sol tollO| ’ 
-Partissi quella dispie la la e rea. 

Pallida in vista orribile e superba. 

Che ’l lume di beitale spento aveaj 
Quando mirando iiiiorno su per 1* crba^ 

Vidi dall’ altra parte giunger quella 
Che trae T uom del sepolcro, e ’n vita il serbai 
Qual* in sul giorno 1’ amorósa stella 
Suol venir d’ oriente innanzi al sole, 

,Che s"accomp;igna volentieir con cliaj 
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Colai venia : ed io : Di (jnali scolo 

Verrà il maestro che descriva appieno» 

Quel eh’ i’ vo’ dir in semplici parole ? 

Era d’ intorno il ciel tanto sereno, 

» S 9 

Che per tutto ’l desio ch’ardea nel core, 
L’occhio mio non potea non venir mcno^ 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
Deir onorata gente ^ dov’ io scorsi 
Molti di quei che legar vidi Amore. 

Da man destra, ove gli occhi prima porsi, 

La bella donna avea Cesare, c- Scipio 
Ma qual più presso, a gran pena m’ accor.‘*ij 
L’un di virtute, e non d’amor mancipio j 
L’altro di entrambi: e poi mi fu mostrala 
Dppo si glorioso L e bel principio 
Gente di ferro e valor armata ^ " - 

Siccome in Campidoglio al tenq>o antico 
Talora per Via Sacra, o per Via Lata. t? 
Venian flutti in quell’ordine ch’i’dico : ^ 

E leggeasi a ciascun intorno al ciglio - 
,i:Tl nome al mondo più di gloria amico. 

I’ era intento al nobile bisbiglio, vi. . 

Al volto, agli atti: e di que’ primi due ^ 

L’ un seguirà il nipote, c V altro il figlio : 
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che sol senz'* alcun- par al moncfo fue : 

£ (pici che Tolser a* nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue. 

Duo padri da tre figli accompagnati^ 

L’ un giva innanzi ^ e duo ne venian dopo : 
E r ultim’ era ’l primo tra’ laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa d’ un piropo » * • 

Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo;-'-ft‘ 

Di Claudio dico p che notturno e piano, ■ - ^ * 

Come ’l Me tauro vide, a purgar venne O 
Di ria semenza il buon campo Romano^ 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso 
Che con arte Anniballe a bada tenne. • 

Un’ altro Fabio, e duo Caton con esso ; • 

Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli^ 

( 

Un Regol, eh’ amò Roma e non se stesso j 
Un Curio, ed un Fabrizio, assai più belli 
Con la lor povertà, che Mida, o Crasso ^ 
Con l’ oroj ond’ a virtù furon ribelli. « 
Cincinnato, e Serran, che solo un passo 
Senza costor non vanno ^ e '1 gran Camillo 
Di viver prima che di ben far lasso: 


•»- •• 

Pcrch' a si «Ito grado il ciel SortilJo, 

Che sua chiara vir tù le il ricondusw 
Ond'allrui cieca rabbia dipartiUo. 

Poi quel Torquato che ’l (ìgliuol percusse^ 

E viver orbo per amor sollerse 
Della milizia, pcrch’ orba nou fusse. 

L’ un Decio, e 1’ altro, che col petto aperse 
Le schiere de^’semici; -o £ero voto! 

Che ‘’l padre a U fìglio ad uaa morie ofier&e. 

/ 

Curzio con lor venia non men devoto ^ 

Che di se e delF' arme' empiè «lo speco 
In mezzo 1 foro» orribilmente ;voto.' ,y£V Ì41 
iHummio, Levino, Attilio j ed era' seco j}^ 
Tito Flaminio j. elle con forca vinse, 

Ma assai pib^con pietate il popol Creco** 

Era vi qnci che ’J i» Siria cinse fAI 

D' un magnanimo ccrebio, e con la fronte» 

£ con la linsoa a auo yoler^ lo strinse 
E quel^'araato sol difese il monte» 
-Onde-vp<A |n , sospìnto j e quel che soló'^^r ' 

‘ . JT.H. 

Contra» tutta Toscana .tenne il ponte f 
£ quel tdiè ?n« mezzo del nemico stnedo ;* - ' '> j ' 
Mosge> mano - indarno, ‘e poscia P arse, 

Si seco irato, che non^ stN»U T\di^ 
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E clii ’n mar prima vincifor apparse • • 

CoTitra Cartaipnesi ^ e chi lor navi 

Fra Sicilia e Sardegna ruppe e sparse. 

Appio conobbi agli occhi, e suoi, che gravi 

Farcm sempre e molesti all* uniil plebe: 

Poi vidi un grande con atti soavi ^ 

E se non che ’l suo lume all' estremo hebo, ^ 

Fors’ era ’l primo; e certo fu fra noi, 

Qual Bacco, Alcide, Epaminonda e Tebe : 

^laM peggio è viver troppo: e vidi poi 

Quel che delF esser suo destro e leggiero 

Ebbe 'I nome ; e fu ’l fior degli anni suoi ^ 

E cjuanlo in arme fu crudo e severo, - I 

Tanto quel che ’l seguiva era benigno: 

Non so se miglior duce, o cavaliere. 

Poi venia quel che ’l livido maligno 

Tiimor di sangue bene oprando oppresse,. 

Vohimnio nobil d’ alta laude digno. 

Cosso, Filon, Rutilio,’ e dalle spesse * 

• * 

Luci in disparte tre soli ir vedeva ^ 

£ membra rotte, e smagliate arme e fesse^ 
Lucio Dentato, e Marco Sergio, e Sceva ^ 

Quei tre folgori e tre scogli di guerra ; 

Ma r un rio successor di Duna leva : 
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Mario poi, che Giugurta, e i Cimbri atterra, 
E ’l Tedesco furor,* e Fulvio Fiacco, 
eh' agr ingrati troncar a bel studio erra; 

E '1 più nobile Fulvio^ e sol un Gracco 
Di quel gran nido ^ e Catulo inquieto, 

Che fè ’l popol Roman più volte stracco; 

£ quel che parve altrui beato e lieto ; 

^on dico fu ; che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto ; 

MeteUo dico ; e suo padre, e suo rede ; 

Clàe ^ià di Macedonia, c de' Numidi 
£ di Creta, e di Spagna addusser prede. 
Poscia Vespasian col figlio vidi. 

Il buono, e ’l bello ; non già ’l bello, e 'I rio 
£ '1 biion Nerva, e Traian, principi lìdi : 
.‘EiLo Adriano, e '1 suo Antonia Pio ; 

Bella successione inGno a Marco,; 
di' ebber' almeno il naturai desio. 

f 

IVIcntre che Tago oltra con gli occhi varco^ 
Vidi ’l gran fondator, e i regi cinque; 
L^altr’ era in terra di mal peso carco^ 
<2ome addiviono a chi virtù reliuque. 


capìtolo secondo 


Pien d’infinita c'nobil meraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte 5 
Gii’ al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con P antiche carte, 

Ove son gli altri nomi e i sommi pregi 
E sentia nel mio- dir mancar gran parte. 

Ma disviarmi i peregrini egregi, 

Aiinìbal prime, e quel cantato in versi 
Achille, che di fama ebbe gran fregi : 

• ** 

I duo chiari Troiani; e i duo gran Persia 
Filippo, e’i'figUo, che da Fella agl’indi 
Correndo vinse paesi diversi. ~ * 

Vidi P altr* Alessandro non lunge indi ^ 
Non già correr cosi, eh’ ehb’ altro intoppo 
Quanto del vero onor, fortana scmdU 
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I tre Teban, eh’ id dissi, in un bel groppa i 
Nell’ altro, Ajace, Diomede, e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo. 

Neslor, che tanto seppe, e tanto visse ^ 
Agamennon’ , e Menelao, che ’n spose. 
Poco felici al mondo fer gran risse, 

Leonida, eh’ a’ suoi lieto propose 
Un duro prandio, una terribil cena^ 

£ ’n poca piazza fc mirabil cose. 

Alcibiade, che sì spesso Atena, 

Come fu suo piacer, volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milciade, che '1 gran giogo a Grecia tolse ^ 
£ ’l bttOQ figliuol che con pietà perfetta 
Legò se. vivo, e^l padre morto sciolse. 

Temistocle, e Teséo con questa setta : 
Aristide, che fu un Greco Fabrizio f 
A tutti fu crudelmente interdetta 

La"' patria sepoltura ^ e 1’ altrui vizio 
Illustra lor : che nulla meglio scopre 
Contrari d^o con picciol interstizio. 

Focion va con questi tre di sopre, 

.Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

I ' 

Molto contrario il guidardon daU’ opre 1 
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Com^ io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 

■ 

£ U buon Re Ma^sinissa : e gli era avviso 
D’ esser sen5^' i Roman, ricever torto. 

Con lai mirando quinci c quindi liso,, 

Jeron Siracusan conobbi, e’I crudo 
Amilcare da lor molto diviso. ' 

Vidi, qual usci già del foco ignudo 
TI Re di Lidia j manifesto esempio • 

Che poco vai contra fortuna scudo. 

Vidi Sifacc pari a simil scempio : 

.Brciino, sotto cui cadde gente molla j 
E poi cadd’ ci sotto ’l famoso tempio. 

Tu abito diversa, in popol. folta 

Fu quella schiera : e mentre gli occhi alti ergo, 
Vidi una parte tutta in .se raccolta : 

E quel che volse a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini, era ’l primo j 
Ma chi fè 1 ’ opra, gli venia da tergo : 

A lui fu destinato : onde da imo 
Perdusse al sommo l’editlcio santo, 

Non tal dentro architetto, coni’ io ^ stimo. 

Poi quel eh’ a Dio famili^r fu tanto . 

In grazia a parlar seco a faccia a faccia^ 

Che nessun altro se ne può dar vanto 5 
TOM. Tl ‘J/.K 
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E '«^él che, comt'iin animai s’allaccia. 

Coti la lingua possente legò il sole. 

Per giugner de’ nemici suoi la traccia. ^ 

O fidanza gèntil ! chi Dio ben cole, 

Quanto Dio ha créato, aver soggetto^ 

E ’l ciel tener con semplici parole ! 

Poi vidi’l padre nostro a cui fu detto 
Ch’uscisse di sua terra, e gisse al loco 
Ch’ all’ umana salute èra già eletto : 

Seco ’l figlio, e "1 nipote, a cui fu ’l gioco 
Fatto delle due spose ^ e’I saggio e casto 
Giosèf.del padre lonianarsi un poco. 

Poi stendendo la vista quaht’ io basto, 
Rimirando òVe 1’ occhio dtrà non varca ,• 
Vidi ’l giusto Eiechia, e Sanson guasto r 
Di qua da lui chi fece la grand’arca; 

E quel che cominciò pòi la gran torre 

Che fu sì di peccato c d’ error cacca: 

« 

Poi quel buon Giuda a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco, 
Com’ uom che per giustÌ 2 ,ia a morte con’c. 
Già era il mio deslr presso che stanco ; 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Piu vago di veder ch'io he foss' anco^ 


$ 
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lo vidi alquante dontie ad una lista; 

Antiope, cd Orizi'a armata, e bella,* . 
Ippolita del ligiio afflitta e trista; 

E Menalippe, e ciascuna si snella, 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide; 

Che r una ebbe, e Teseo V altra sorella r 
La vedova che si sicura vide 

Morto ’l figliuol; e tal vendetta feo, \ 
eh’ uccise Giro, ed or sua fatua uccide. 

Però vedendo ancora il suo fin reo 

Par che di novt» a s«a colpa moii; 
Tanto quel di del suo nome p<erdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Trota; 

E fra queste una vergine -La^na, 

« 

Ch’in Italia a’Troian fé tlmtà noia. 

Poi vidi la magnanima Rcina, 

Ch’ una treccia rivolta, e l’ altra sparsa, 
Corse alla Babilonica ruina. 

Poi vidi Cleopatra; e ciascun’ arsa 

D‘ indegno foco; e vidi in quella tresca'. 
Zenobia del suo onòr assai più scarsa. - 
Bell’ era, e nell’ età fiorita e fresca : * 

Quanto in più gioveutule, e ’n più bcllètza, 
Tanto par eh’ onestà sua laude accresca* 
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Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 

Che col bel viso e con P armata comà 

Fece temer chi per natura sprezza: 

r parlo dell^ imperio alto di Koma, 

Che con arme asdalio, bencV all' estremo 

Vosie.al nostro trionfo ricca soma. 

Fra i nomi che 'n dir brev^e ascondo e premo, 

Non ha Giudit la vedoretta ardita,* 

Che' fe '1 folle amador del capo scemo. ^ 

Ma Nino, ond' ogn' istoria umana è ordita. 

Dove lass'io ?' e'I suo gran successore, 

Che superba condusse a bestiai vita ? 

Belo dove riman,- fonte d' errore, 

» 

Non per sua colpa ? dov’ è Zoroastro, 

Che fu dell' arte magica inventore ? 

E chi de’ nostri duci che ’n duro astro 
Passar l' Eufrate, fece '1 mal governo, 

All' Italiche doglie fiero impiastro? 

Ov’ è 'I gran Mitridate, quell' eterno- ♦ 

Nemico de' Roman, che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor Isi state é '1 verno? 

Molte gran^rcose in picciol fascio stringo. 

Ov’ è il Re Artii, e tre Cesari Augusti ,* 

Un d'Aiirica, un di Spagna/ un Lotcringo? 
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Cingean costu^ i suoi dfodici robusti : 

Poi venia solo il buon duce Gofi'rido, 

Che fè r impresa santa, e i passi giusti* 

Questo,* di ch’io mi sdegno e '“ndarno grido ^ 
Fece in Gierusalem con le sue mani , 

11 mal guardato o già negletto nido. 

Ilo, superbi e miseri Cristiani, 

Consumando V un l’altro: e non vi caglia^ 
Che ’l Sepolcro di Cristo è in man di cani 

Raro, o nessun eh’ in alta fama saglia, 

Vidi dopo costui (s’ io non m’ inganno J. 

0 per arte di pace, o di battaglia. 

Pur, com’ uomini eletti ultimi vanno, 

Vidi verso la fine il Saracino 

Che fece a’ nostri assai vergogna e danno. 

Quel di Luria seguiva il Saladino: 

Poi ’l duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er’ al regno de’ Franchi aspro vicino. 

IMiro, com’ uom che volenlier s’ avanzi, 

S’ alcuno vi vedessi, qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir iersera 

Di questa nostra etate, e del paese : 

Costor chiudean quell’ onorata schiera: 
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il buon Re Sicflian, ch'iu alto intese» , 

E Iqnge ride, e fu verament'Argo ; 

Dall’ altra parte il mio gran Colonnese, • 
lylagnaniixLo, gentil, costante, e largo* 
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CAPITOLO TERZO 

% 


Io non sap#a da tal Vista lavapiuc; 

Quand' io udii: Fon mente all’ altro lato^ 
Che s’ acquista ben pregio altro che d’arme. 
Volsimi da man manca, e vidi Plato; 

Che ’n quella schiera andò più presso al segno 
Al qual aglji^tige a chi dal cielo è dato. 
Aristotele poi pien d’ alto ingegno : 

Pitagora, che pwmo umilemente 
Filosofia chiamò per nome degno: 

Socrate, e Senofonte ; e quell’ ardente 
Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 
GIP Argo, e Micena, e Troia se ne sente : 
Questi cantò gli errori e le fatiche 
’ pel figliuol di Laerte e della Diva ; 

Primo pittor delle memorie an4ch(?* 


/ 


A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan, che di par seco giostra 
Ed uno al cui passar P erba fioriva: 

Quest’ è quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro quant’ ha eloquenza e frutti e fiori : 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 
Dopo venia Demostene, che fuori 
È di speranza ornai del primo loco, 

Non ben contento de’ secondi onori : 

Un gran folgor parca tutto di foco : 

Eschine il dica ^ che ’l potè sentire, 

Quando presso al suo tuon parve già roco^ 
?o non posso per ordine ridire, 
jQuOfeto, o quel dove mi vedessi, o quando^ 
E qual innanzi andar, e qual seguire: 

Che cose innumerabili pensando, 

E mirando la turba 'tale e tanta, 

L’ occhio il pensier m’andava desviando. 
Vidi Solon, di cui fu V util pianta 
Che s’ è mal culta, mal frutto produce ^ 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Qui vid’ io nostra gente aver per duce 
Varrone, il terzo gran lume Romano, 

Che quanto ’l miro pi(i, tanto piu luce: 
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Crtkpo Sallustio, e seco a mauo a mano' r 
Uno che gli ebbe invidki, e videi torto, . 
Cioè ’l gran Tito Livio Padoano. 

Mentr’ io mirava, subito ebbi scorto ► 

Quel Plinio Veronese suo vicino, ' 

A scriver molto, a morir poco accorto. 

Poi vidi ’l gran Platonico Plotino, 

Che credendosi in ozio viver salvo, 
Pervenuto fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matern' alvo j 4 

E però providenzia ivi non valse: 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo, 
Con PoHion, che ’n tal superbia salse 

Che contra quel d’Arpiho armar le lingue 
Ei duo cercando fame indegne e false. 
Tucidide vid’ iò, che ben distingue 

I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre^ 
E di che sangue qual campo s’ impinguo. 
Erodoto di Greca istoria* padre 
Vidi ^ e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, tondi, e forme quadre: 

E quel che ’nver di noi divenne petra, 
Porfirio j che d’ acuti sillogismi 
Euì[»iè la dialettica faretra,. • - 
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Facendo conira 1 vero arme i sonsmi,* 

E quel di Coo, cbò fè via miglior V opra, 
Se ben intesi* fosscs gli aforismi. 

Apollo, ed Escukpio gli son sopra 

Chiusi, eh’ appena il viso gli comprender * 
Sì par die i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue: e da lui pende 
arte guasta fra noi, allor non vile. 

Ma breve e oscura ,* ei la dichiara e stende. 
Vidi Anasarco intrepido e virile, 

£ Senocrate piti saldò eh** un sas^o; 

Che nulla forza il vol^e ad atto vile. 

Vidi Archimede star col viso basso ; 

E Democrito andar tutto pensoso, 

I 

Per suo voler di lume e d’ oro casso. 

Vid’ Ippia il vedchierel, che già fu oso 
Dir; Tso tutto: e poi, di nulla certo, 

Ma d’ogni cosa ArcbeaUao dubbioso. 

Vidi in Suoi delti Eraclito coperto, 

£ Diogene Cinico in suoi fatti 
Assai più che non vuol va^gogna, aperto ; 
E quel che lieto i suoi campi clUfaiti 
Vide c deserti, d'anitra meirce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 


\ 





Iv'’ era il curioso Dicearco, f 
£d in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano, e Seneca, e Plutarco. 

Vidivi alquanti eh’ lian turbali i mari 
Con venti avversi, ed intelletti vaghi ,* 

Non* per saper, ma per contender chiarì^ 
Urtar, come leoni 5 e come draghi 

Con le code avvinchiarsi : or che è questo, 
Ciroguun del suo saper par che s’appaghi? 
Cameade vidi in suoi studii si desto, i 

Che parland’ egli, il vero e ’l falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita, e la sua larga vena 
D’ ingegno pose in accordar le parti 
Che ’l furor letterato a guerra mena. 

Nè ’l poteo far ^ che come crebber P arti. 
Crebbe P invidia ^ c col sapere insieme 
Ne’ cuori enfiati i suoi veneni sparti. 
Contrari buon Sire che l’umana speme 
Alzò, ponendo P anima immortale, 

S’armò Epicuro ^ onde sua fama geme : 
Ardito a dir eh’ ella nen fosse tale : 

Cosi al lume fu famoso, e lippo 
Con la brigata al suo maestro eguale j 


♦ 
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Di Metrodotd parlo, e d^Aristippo. 

Poi con gran subbio, e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici 1 padre alzato in suso j 

« 

Per far chiaro suo dir, ridi Zenone 
Mostrar la* palma aperta, e 1 pugno chiuso^ 
E per fermar sua bella intenzione. 

La sua tela gentil tesser Cleante ^ 

Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui laccio, e più di lor non dico avante. 




TRIONFO DEL TEMPO 


B 


dr aureo albergo con Faurora innanzi '* 
Si ■ ratto usciva ’l sol cinto di raggi, 

Che detto aresti : E’ si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 

Guardoss' intorno ^ e da se stesso disse : 

Che pensi? ornai convicn che più cura aggi. 

Ecco, s** un uom famoso in terra visse, 

E di sua fama per morir non esccj ^ 

Che sarà della legge che ’l ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce, 

Che spegner si doveva in breve ; véggio 
Nostra . eccellenza al fine; onde m’ incresce. 

Che più s’ aspetta, o che potè* esser peggio ? 
Che più nel ciel ho io, che ’n' terra un uomo^ 
A cui esser egual per grazia' cheggio ? - 


' I 
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Quattro cavai con quanto studio corno, 

Pasco nell’ Oceann, e sprono, e sferzo ! 

E pur la fama d’ un mortai non domo. 
Ingiuria da corruccio, e non da scherzo. 
Avvenir questo a me j s’ io foss’ in cielo. 
Non dirò primo, ma secondo, o terzo. 

Or conven che s’accenda ogni mio zelo 
Sì, eh’ al mio volo l’ ira addoppi i vanni : 
Ch’ io porto invidia agli uomini, e noi celo. 
De’ quali véggio alcun dopo mili’ aimiv 
E mille e mille pih chiari che’n vita; 

Ed io m'^avaiizo di pèlrpetui aifanni. 

Tal son, qual età anzi che stabilita 
Fosse la terra; dì 'e notte rotando 
Per la strada rotonda eh’ è infinita. 

Poi che» questo ebbe detto> disdegnando 
Riprese il corso piti yeloce as^b 
Che falcón d’ allo a sua t>reda' vessando. 

R 

Più dico : nc pensiér porìa ^ammai 

Seguir suo volo ; non che lin^a, o stile ; 

Tal che coki gran ^aura il rimirai. .. 

$ 

Allor tenn’ io il viver nostro a vilé 
Per la mirabii sua velocitàtè, 

Via più eh’ innanzi noi tenea gentile^ 


parvcmi mìrabil vanitale 

Fermar in cose il cor che ’l tempo prème j 

Che mentre piti le slritigi, son passate. 

Però chi di suo stato cura, o teme, 

Provveggia ben, mehlr’ è P arbitrio intero, 
Fondar in locò stabile sua speme. 

(^he qiiant’ io vidi ’l tempo andar leggiero 
Dopo la guida sua che mai non posa ; 
r* noi dirò ^ perchè poter noi spero. ^ 

T' vidi ’l ghiaccio, e li presso la rosa j 

Quasi in un punto il gran freddo, e '1 gran caldo; 
Che pur udendo par mirabil cosa. 

Ma chi ben mira col giudicio saldo, 

Vedrà esser cosi: che noi vid’ io ; 

Di che contra me stesso or mi riscaldo. 
Seguii già le speranze e ‘*1 van desio; 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio, 
Ov’ io veggio me stesso e ’l fallir mio : 

C quanto posso al fine.m’ appareccliio, 

Pensando ’l breve viver mio ; nel quale 
Sta mane era un fanciullo, ed or son vecchio. 
Che più d’ un giorno è la vita mortale * 
Nubilo, breve, freddo, e pien di noia ; 

Che può bella parer, ma nulla vale ? 
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Qui r uDiana speranza, c qui la gioia : 

Qu' i miseri mortali alzan la testa ^ 

E nessun sa quando si viva, o moia. 

Veggio la fuga del mio viver presta, 

Anzi di tutti 5 e nel fuggir del sole 
La ruina del mondo manifesta* 

Or vi riconfortate in vostre fole, 

Giovani ^ e misurate il tempo largo j 
Che piaga antiveduta assai men dolo* 

Forse che ’ndarno mie parole spargo : 

Ma io v' annunzio che voi siete ofiesi 
Di un grave e mortifero letargo. 

Che volan Fore, i giorni, e gli anni, e i uiesi, 
E ’nsieme con brevissimo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non late contra’l vero al core un callo, 
Come siete usi ^ anzi volgete gli occhi, 
Menir' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate che la morte scocchi ,* 

Come la la più parte ^ che per certo 
Inlinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh’ i’ ebbi veduto e veggio aperto 
Il volar e ’l fuggir del gran pianeta : 

Ond’ i’ ho danni e 'nganni assai soil’erlo j 


/ 
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Vidi una '^nte: ^darseli qneta* ‘ 

• • 

Senza temer di tempo, o di sua rabbia; = 

Che gli avea in guardia istorico, o jjoeta. 

Di lor par più che d’ altri invidia s’ abbia j 

Che per se stessi son levati a volo ^ 

Uscendo for della comune gabbia.* ^ 

Contra costor colui che splende solo, - ■ * 

S’apiiarecchiava con maggiore sforzò^ . 

K riprendeva un più spedito vo!o.‘- 

* • /* % 
A’ suoi corsier' raddoppiai era P orzo^* 

E la reina di eli’io*sopra dissi, - ' 

Volea di alcun de’ suoi già far divorzo. 

Udii dir non so a chi ^ ma’! detto scrissi: 

, In questi umani, a dir**proprio, ligustri^ • 

Di cicca óbblivione oscuri abissi, ’.'c’l 

Volgerà il sol non pur anni, nia lustri, 

E secoli vittor d’ ogni cerebro : 

E vedrà’ il yaneggiar di questi illustri.^*»/* 

« 

Quanti fur chiari^ tra Peneo ed Ebro, ' ♦» */ 

Che son venuti, o vefràn tosto meno!. 
Quant’-in sul Xanio,^e quant’in vai cliTebroT 
Un dubbio' verno, uu instabil sereno 

È vostra famaj e poca nebbia il rompe? 

’l gran’ tempo a’gran . nomi è gran veneno. 
TOM. Il 9.?f 
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_ • 
pAssan vostri, trionfi, e vostre f>onipc:. ^ 

Passan le signorie, passano/i regni; 

Ogni cosa moria! tempo interrompe^ ' 

¥. ritolta a' men buon% non dà più de^i : 

£ non pur 'quei di faori il tempo solve. 

Ma le vostre eloquenze, e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo il mondo^ secò volve ^ ^ 

Né mai si posa, nè' s’arresta, o torna,' * 

♦ 

Fin -che v’ ha ricondotti in poca polve. 

Or perché* umana gloria-ha tante coma, , \ 
Ncm é gran meraviglia, s** a fiaccarle ^ i 
Alquanto oltre F usanza si soggiorna.* // 
Ma cheunque si pensi il volgo, o parie; ^ 
Se U viver vostro non fos^ si breve, J 
Tosto vedreste in polve ritornarle. -i: , 

Udito questo (perchè al ver si deve ‘ 71* ^ 
Non contrastar, ma dar perfetta fede 
Vidi ogni nostra gloria al sol di nevet . 'V; 

I- -c •- 

E vidi ’I tempo rimenar lai prede 

De’ vostri nomi, ‘eh’ i’ gli ebbi per nulla ; 
Benché la gente ciò non sa, né crede* t 
Cicca, che sempre al vento si .trastulla, , nC-' 
£ pur di falsé opinion si pasce, ^ 

r ^Lodando pUi"^l morii* vecclùo, chc^n cuUd. 





s». V" 




Quanti miseri in ultima vecchiezza f 
Alcun dice ; Beato è chi non nasce. 

Mà per la turba aggrandì ^rrori avvezza, j 
Dopo la lunga età sia ’l nome chiaro ; . 
-Che è fpiesto però che si apprezza ? 
Tanto vince e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamasi . Fama^ ed è morir secondo: 

Nè più che contra U primo è alcun ripar®. 
Cosi ’l tempo trionfa i nomi, c ’l mondo. 
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D, poi che ^ sotto ’i" del - cosa - non! vidi 
Stabile e 'ferma, tutto sbigottito 
Mi volsi, e dissi: Guarda, in che ti fidi? 
Risposi : Nel Signor ^ che mai fallito 
Non ha promessa a chi si fida in lui * 

Ma veggio ben chè'I mondo m^ ha schernito; 
E sento quel eh’ i’ sono, e quel eh’ i’ fui; 

£ veggio andar, anzi volar il tempo; 

E doler mi vorrei, nè so di cui. ^ 

Che la colpa è pur mia ; che più per tempo ^ 

f 

Dovea aprir gli occhi, e non tardar al fine: 
Ch’a dir il vero, ornai troppo m’ attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che’n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. 



Così detto, e risposto : Or' so non stàmv»: • 
Queste* cose che’l ciel Tolge e governa^ 
Dopo molto voltar che fine aranno ? * ’ 

Questo pensava* : e mentre piii s'^interna 
La mente mia, veder mi parve un mond» 
Novo, in etate immobile ed eterna^ ‘ '• 

E ’l sole e tuttofi ciel disfare a tondo ' - O 
Con le sue stelle : ancor la terra e ’l niare ^ 
E rifarne un più bello e più giocondo. : 
Qual meravigba ebb’io quando restare 

« 

Vidi in' un piè colui che mai non stette. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! ^ 

E le tre parti sue vidi ristrette 
Ad una sola, e quell' una esser ferma f 
Si che come solea pii» non s' affrette ! 

E quasi in terra d' erba ignuda ed erma. 

Nè fia, ne fu ne mai v' era anzi, o dietro j 
•Ch’ amara vita fanno, varia, e ’nferma. 
Passa ’l pensier siccome sole in vetro f ' ti. 
' Anzi più assai j però che nulla il . tene ; ' 

O qual grazia mi fia, se mai l’ impetro."'' 
Ch^ i' veggia ivi presente il sommo bene. 

Non alcun mal j che solo il tempo * mesce, 
E con. lui si diparto, ''e' Ini ivienè'f.' 
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iSfon filbcygo il sol m XsurOj o n Pesco ^ 

r 

Per 1 q cui variar nostro* lavoro ♦ •• 

Or 'nascCj or more^ ed or scenia^ od. or OTesc.Ji 
Beali spirti che nel sommo coro 

^troveranno, o trovano in tal grido, • . 

Che sia in' memoria. eterna nome loro! 

O feliee colui che trova il guado 

Di tpiesto alpestre e rapido tonente * 
eh' ha nome vita, ch^ a molti è w a grado ! 
Misera la volgare e cieca gente, ì ‘ 

Che pon qui sue speranze in cose tali. 

Che U tempo le ne porta si repente l t 
O veramente sordi, ignudi, e frali, 

Poveri d’ argomento e di consiglio, 

Egri del lutto e miseri mortali! 

, Quel che ’l mondo governa pur col ciglio, 

• Che conturba ed acquieta gli elementi: 

Al cui saper non pur io non m’ appiglio, 

Ma gli. Angeli ne son lieti e coutenti 
^ Di veder delle mille parti Tuna^ - ‘ 

Eld in ciò stanno desiosi e ’ntenti. ^ 

O mente vaga al fin sempre digiuna! 

A che tanti pensieri? uu’'ora sgombra . 

Quel ghe ’n moli’ anni appena isi raguuav 


* 


» 

• ♦ 
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4 Qael che T anima nastra pi«ìne ^^‘ngo^bra, * 
Dianzi»' adesso, ^ier^ diman» mattino;’ e sera. 
Tutti in nn pua^> passeran com'* ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nè era ; » ^ • 
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Pensando pur, che sarò~ 

Non sarà più diviso a pecora "pit>è09ÌD^itb<T 

». L ..* .. 4 

Ma iiiuo insieme^ e non statai a verno ^ 

Ma morto ’l tempo» e variato il loco;'C^^ 

E non avranno in man ^- anniU governo 
Delle faine mortali; anzi chi fia 1*1^ « 

Chiaro una volta, ehiaro in etelmo. - 
O felici quell' anime che 'n via ^ * 

Sono,, o saranno di venir al fine 

Di eh’ io ragiono ; quandunqu' c' si sia ! * 

E tra V altre leggiadre e pellegrine. 

Beatissima lei ohe morte ancise 

Assai di qua dal naturai, confino. I • 



Ma è $ 0 ! 
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E sola 'eternità 
Quanti splangt^/i^ 

Ch' oqciq»avaiiH 
Nostro, sperar 
La qual varietàc^ 
Vaneggiar sì, che ’l 


« ora, e oggi, * 


anzi poggi, 
non jfia in cui 
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Parranno .allo» T imgeliclie . <}ÌYlse, 

£ Toneate. parole^ e i pensieri casti . 

Che nel cor ^oyenil natura mise* 

, ♦ • 

Tanti Tolti cheU tempo e morte han guaatij^ 
Toriijsranno al lò» più fiorita stato ^ . * 

£ vedrassi ove. Amor, tu mi legasti: 

OncP io a dito ne sarò mostrato ^ 

£cco chi. pianse sempre^ e nel suo pianto 
Sopra ^1 riso ogni altro fu beato : 

£ quella di cu^ ancor piangendo cauto. 

Avrà gran meraviglia di se stessa, ' i * 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia, noi so ^ sassel propri’, essa j 
* Tanta* credenza a’ più fidi compagni 
Di si alto secreto ha chi s’ appressa. ' , 
Credo che s’avvicini: e de’ guadagni 
Veri e de’ falsi si farà ragione : 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 
Vedrassi quanto in van cura si pone j 
E quanto indarno s’ afiàtica e suda ^ 

Come sono ingannate le persone* 

Nessun secreto fia chi copra, o chiuda : j 

Fia ogni conscienza o chiara, o fosca .* 
Dinauz.i a tutto. ’l mondo aperta c nuda.* 
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£ fia chi ragion ^udichi e conosca : 

Poi vedrcm prender ciascun suo viaggio. . 

Come fiera cacciata si rimbosca: 

\ » 

E vederassi in quel poco paraggi©, 

Che vi fa ir superbi, oro, e terreno 
Essere stalo danno, e non vantaggio : 

E ’n disparte bolor che sotto ’l freno 
Di ^nodesta fortuna ebbero in uso 
Senz’ altra pompa di godersi in seno« 
Questi cinque trionfi in terra giuso 
Avem veduti, ed alla fine il sesto, 

Dio permettente, vederem lassuso ^ 

E ’l tempo disfar tutto, e cosi presto j 
E morte in sua ragion 'cotanto avara j 
Morti saranno insieme e quella e questo . 
£ quei che fama raeritaron chiara. 

Che '1 tempo spense ^ e i bei visi leggiadri 
Clic impallidir fè ’l tempo e Morte amara : 
L’ obblivion, gli aspetti oscuri ed adii, 

Pih che mai bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Nell’ età piii fiorita e verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama : 

Ma innanzi a tutti eh’ a rifar si vanno^ 
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£ quella che piaugenuo il móndo chiama 
Con la mia lingua, e con la stanca penna 
Ma U eie! pur di vederla intera branca. 

A riva un fiume che nasce in Gebennà, ' 
Amor mi diè per lei si lunga guerra. 

Che la memoria ancora il core accenna. 

• *» 

Felice sasso che ’l bel viso serra! 

Che poi ch^ avrà ripreso il suo bel velo. 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? ^ 


. VINE DE'triOJTFì» 
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GIUNTA 

-D’ ALCUNE COMPOSIZIONI 

DEL PETRARCA 

Che si dicono da lui riputate ^ parte delle yiall 
si leggono in molte altre edizioni, parte si son 
tratte da' libri antichi manoscritti, ed impres- 
si^ e principalmente la Frottola riportata dal 
Bembo nel VI. libro del I Volume delle sue 
Lettere : colle proposte d'alcuni Poeti di c^e' 
tempi al Pelrarcaje colle tre famose diGuidd 
Cavalcanti, di Dante Alighieri^ e di Gino da 
Pistoja, i primi versi .delle quali piacque al 
nostro Poeta d’ inserire nella sua Canzone : 

Lasso me, ek^ t non so in qual parte pieghi ec. 
che è la VII, della Prima Parte. 
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DI MESSE8 


FRANCESCO PETRARCA 

CHE IN ALCUNE EDIZIONI SUOL COLLOCARSI 
AVANTI IL TRIONFO DELLA MORTE 


^^uanti già nell’ età matura ed aera 
Trionfi ornare il glorioso colle: 

Quanti prigion passar per la Via Sacra 
Sotto ’l monarca eh’ al suo tèmpo volle 
Far il mondo descriver universo j 
Che ’l nome di grandezza agli altri tolle : 
O sotto quel che non d’argento terso 

Die ber a’ suoi, ma d’ un rivo sanguigtio : 
Tutti poèo, o niente foran verso 
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Quest* un eh* io àico ; e s\ càndido cigno 
Non fu giammai, che non sembrasse un oocrp 
Press* al bel tìso angelico e benigno. 

£ cosi in atto dolcemente trovo 
L* onesta vincitrice inver 1’ occaso 
Segnò il lito Tirren sonante e corvo. 

Ove Sorga, e Durensa in maggior vaso 
Congiungon le lor chiare e torbide acque j 
La mia Accademia un tempo, e *1 mio Parnaso^ 
Ivi, ond* agli occhi miei il bel lume nacque 
Che gli volse a boa porto^ si rattenne 
Quella per cui ben far prima mi piacque. 
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<UPITOLO DEL MEDESIMO 


CHE Uf ALCClfE EIUZIOHI 
VA IKMAKZl AE TRiOlfFO HELLÀ 


N.1 cor pieo d' amarissima dolcezza 
Risuonarano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar ch^ei sol brama ed apprezza : 

E volea dir : O dà miei tristi e lenti! : 

E pUi cose altre ,* quand** io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 

• •« 

Àvea già il sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro Toko della terra, 

Riposo della gente mortai’ egra ; 

Il sonno, e quella, eli’ ancor apre -e serra. 

Il mio cor lasso,- appena eran partiti, 

Ch’ io Vidi incominciar un’ altra guerra. 

O Polimnia^ or prego che m’ aiti : ^ * 

E tu, memoria, il mio stile accompagni| 
Ghe prende a ricercai diversi liti ; 
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Uomini, e fatti gloriosi e magni 

Per le parti di mezzo, e per T estreme 
Ove sera e mattina il sol si bacni. 

Io vidi molta nobil gente insieme . 

Sotto la’nsegna d'una gran Eeina^ * 

Che ciascun ama. riverisce .e teme* 

Ella a veder parca cosa divina: 

E da man destra avea quel gran Romano 
Che fé in Germania e ’n Francia tal minai 
Augusto, e Druso seco a mano a mano^ 

E i duo folgori veri di battaglia, * 

Il maggior e ’l minor Scipio Affricano, •• 

E Papirio' Cursor,. che tutto ‘smaglia: . 

Curio, Fabrizio, e 1’ un e l’altro Calo: . 

E ’l gran ‘ Pompeo, che mal vide Tessaglia 
E Valerio Corvino, c quel Torquato 
Che per troppa pietate uccise il figlio j 
E ’l primo Bruto gli sedea da lato. 

Po’ il buon villaii che fè ’l fiume vermiglio 
Del .fero sangue :. e ’l vecchio ch’AnnibalI^ 
Frenò con tardila te e con consiglio : 

Claudio Neron, che ’l capo d’Asdruballe . "... 
Presentò al» fratello aspro e feroce 
Si, che di duoLU fé voltar le spalle : 
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Muzio, che la sua destra errante coce ; 

Orazio sol contra Toscana tutta : . 

Che ne foco, nè ferro a virtù noce: 

£ chi con sospizione indegna lutta, . 

Valerio di piacer al popol vago, ' 

Si. cll^ s** inchina ^ e sua casa c distrutta: 

E quel eh" e’ Latin vince sopra lago 

Regillo, e quel che prima ARrica assalta: 

E i duo primi che in mar vinser Cartago: 
Dico Appio audace, e Catulo che smalta 
Il pelago di sangue, e quel Duilio 
Chef d’aver vinto allor sempre s’esalta. 

Vidi ’l vittorioso e gran Camillo 

Sgombrar 1’ oro, e menar la spada a. cerco 5 
E riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con. gli occhi quinci e quindi cerco, • 

‘ Vidivi Co^so con le spoglie ostili, 

E ’l Dittator Emilio Mamerco : 

E parecchi altri di natura umili; 

•Rulilio con Volumnio, e Gracco, e Filo^ 
Fatti per virtù d’ arme alti e gentili. 

Costor vid’ io fra ’l nobil sangue d’ Do 
Misto col Roman sangue chiaro e bello ; 
Cui non basta nè mio, nè altro stilo. 

TOM. li 
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Vidi duo Paoli, c’I buon Marco Marcello, ' 
Che ’n su riva di Pò, presso a Casteggìo 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 
^ I pi i mi quattro buon ch^ ebbero in Roma 

Primo, secondo, terzo, e quarto seg|^o.. 

£ Cincinnato con la inciilta chioma, 

£^1 gran Rutilian col chiaro sd^no, 

£ Metello orbo con sua nobil soma. 

Regolo* Attilio , si di laude degno 

£ vincendo, e morendo^ ed’ Appio cieco. 
Clic Pirro fc di veder Roma indegno: 

^d un altro Appio spron del popol seco: 

Duo Fulvii, e Manlio Volsco; e quelFlaminv 
Che vinse e liberò ‘1 paese Greco. 

Ivi^ fra gli altri tinto era Virginio 

Del sangue di sua figlia ^ onde a que' dicci 
Tiranni tolto fu Tempio dominio. 

$ E larghi di lor sangue eran tre Deci; 

E i duo gran Scipion che Spagna oppresse ; 

E Marzio che sostenne ambo lor veci: 

E’ come a’ suoi ciascun par che s’ appresse, 

L’ Asiatico eira ivi, e quel perfetto, 
i'h'^ Ottimo solo il buoa Senato elesse. 
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£ Lelio a* suoi Córnelii era ristretto: 

Non così quel Metello al qual arrìse ^ 

Tanto fortuna, che felice è detto j 

Parean vivendo lor menti divise, *'• • 

Morendo ricongiunte,* e seco il padre ^ 

Era, e ’l suo seme che sotterra il mise.- 

Vespasian poi alle spalle quadre ' 

Il riconobbi, a guisa d' uom che ponte 

Con Tito suo dell’ opre alte e leggiadre. * 

Domizian non v’era: ond’ ira ed onta • “1 ^ 

Avea : ma la famigUa che per varco dùV 

D’ adozione al grande imperio monta,» ^ ^ 

Trajano, ed Adriano, Antonio, e Marco, 

*'^Che facea d’ adottar ancora il meglio;' ’ ' 

Alhn Teodosio di ben far non parco: 

Questo fu di virtù T ultimo speglio ; » 

In quell’ordine dico; e dopo lui ‘ 

Cominciò il mondo forte a farsi veglio . 

Poco in disparte accorto ancor mi fui ' 

% 

D’ alquanti in cui regnò virtù non poca f 
Ma ricoperta fu dell’on^bra altrui. 1 

Ivi era quel che i fondamenti loca " - ih* •’ 

D’Alba Lunga in quel monte pellegrino: - 
Ed Ati, c Numitor, e Silyio, e PfQca;j'"J 
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£ Gipi 1 TecchiOy e noTO Re Latino ^ 
Agrìppa, e i duo *cK‘* eterno nome denno 
Al Teyero, ed al bel colle Aventino. 

Plon accorgea, ma fammi fatto un cennp^ 

£ quasi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei eh' ebber men forza e piti senno. 
Primi Italici Regi^ iyi Saturno, 

Pico, Fauno, Giano, e poi non lunge 
Pensosi yidi andar Camilla, e Turno. 

£ perchè gloria in ogni parte aggiunge j 
Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese 
La cui memoria ancor. Italia punge. 

L' un occhio ayea lasciato in mio paese, 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco, 
Si eh’ egli era a yederlo strano arnese 
Sopra un grande elefante un duce losco. . 
Guardaigli intorno j e yidi'l Re Filippo 
Similmente dall' un lato' fosco. 

Vidi’l Lacedemonio iri Xantippo, 

eh' a gente ingrata fece il bel servigio: 

£ d^ un medesime^ nido uscir Gilippo* 

Vidi color di’ andaro al regno .Stigio, 

Ercole, Enea, Teseo, ed Ulisse, 

Per lassar qui di fama tal yestigio. 


5-;5 

Eftor eoi padre ^ (piel che troppo visse; 
Bardano, e Tros, ed Eroi altri vidi 
Chiari per se, ma piu per chi ne scrisse, 

Diomede, Achille, e i grandi Alridi ; 

Duo Aiaci ; e Tidéo, e Polinice, 

Nemici prima, amici poi si hdi: 

E la brigata ardita ed infelice • 

Che cadde a Tebe: e quell’ altra eh’ a Troia 
Fece assai, credo ; ma di più si dice. 

Pentesilea, che a’ Greci. fè gran noia: 

Ippolita, ed Orzia, che regnaro 
Là presso al mar dov’ entra la Dannoia. 

E vidi Ciro più di sangue avaro, 

Che Grasso d’ oro ; e F un e l’ altro n’ ebbe 
Tanto, eh* alfine a ciascun parve amaro. 

Filopomene, a cui nulla sarebbe 

Nova arte in guerra; e chi di fede abbonda. 
He Massinissa, in cui sempre ella crebbe. 

Leonida, e il Tebano Epaminonda, 

Milciade, e Temistocle, eh’ e’ Persi 
Cacciar di Grecia vinti in terra e ’n onda. 

Vidi David cantar celesti versi, 

E Giuda Macabeo, e Giosuè ; 

A cui ’l sole e la luna immobil fersi. 
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Alessandro, ch\ al mondo briga diè ; 

Or r Oceano tentava, e, potea farlo ,• 
Morte vi s’ interpose, onde noi fé. 
'Poi alla fin Artìt Re vidi, e Carlo. 
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(^ucl ch’ha nostra natura in se piìi degnè 
Di qua dal ben per cui l’umana essenza 
Dagli animali in parte si distingue. 

Cioè l’intellettiva conoscenza^ 

Mi pare un bello, un valoroso sdegno, 
Quando gran damma di malizia estingue r 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d’acciar sonanti e forti 
Poriano assai lodar quel di ch‘ io paiolo 
Nè io vengo a innalzarlo, • . *» 

Ma a dirne alquanto agl’ intelletti accorti 
Dico che mille morti *>• 

Son picciol pregio a tal ^oia, e si nova j 
Si pochi oggi sen trova ^ • . . 

Ch’ P credea ben r che fosse, morto il sémey 
Èd e’ si stava ^ in se raccolto insieme* 
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*^0110 pensoso un spirito gentile 
Pieno del sdegno ch^ io giva cercando, 

Si stava ascoso si celatamente, 

Ch^ dicea fra me stesso : Oimè quando 
Avrà mai fin quest’ aspro tempo, e vile ? 

Son di virtù si le faville spente ? 

Vedea l’oppressa e miserabil gente ‘ 

Giunta all’ estremo, e non vedea il soccorso 
ci,’ o quindi apparir da qualche parte. 
Cosi Saturno, e Marte 

Chiuso avea ’l passo, qnd’ era tardo il corso, 
Ch’alio spietato morso , ^«7 
Del tirannico, dente empio e feroce, . - 

« Ch’ assai., più punge e coce. 

Che morte C) 2 [ altro, rio f ponesse ’l freno, . 

£ lidttcesM il bel ^tempo sereno, 
liberti^ dtdce a desiato bene, > 

I 

Mal conoschito a cbi talor noi perder 

Quanto gradita al buon mondo esser dei! 

> • 

Da te la vita vien fiorita e verde ; 

' Per te stato, gioioso . mi mantiene, " 
di' ir mi fa somigliante agli alti Dei : 

Senza ^ te Inngamente non vorrei i 
Ricchezze, onor^ e ciò eh' aom più desia : 


/ 


) 
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Ma teco ogni tugurio acqueta i' alma* ' 
Ahi graverò * crudel salma, 

Che n* ayei stanchi per st lunga ria, 

Come non giunsi io pria • 

Che ti levassi dalle nostre spalle? 

Sì faticoso è U calle 

Per cui gran fama di virtù s* acquista, ‘ 
elìsegli spaventa altrui sol della vista. 

Correggio fu, siccome sona il nome, 
Quel che venne sicuro all' alta impresa 
Per mar, per terra, per poggi, e piani ^ 

E là ond^ era più erta e più contesa 
J^a strada all' importune nostre some. 
Corse, e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo ^ e poi con le sue mani 
Pietose a' buoni, ed a' nemici invitte. 
Ogni incarco dagli omeri ne tolse, 

E soave raccolse 

Insieme quelle sparse genti afflitte f 
Alle quali interditie ' T 
Le paterne lor leggi eran per foraa, 

Le quali a' scorza a scorza 
Consunto avea Pinsaziabil fime 
De' can che fan le pecore lor grane. , 
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Sicilia, de’ tiranni antico nido, 

Vide trista Agatocle acerbo e crudo 
E vide i dispietati Dionigi, 

E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il prink) doloroso strido, 

E far nell’ arte sua primi vestigi : 

E in bella contrada di Trevìgi 

Ha le piaghe ancor fresche d'Aezalino: 

Roma di Gaio e di • Neron si lagna : 

E di molti Romagna: r-i * . liti) 

Mantova duolsi ancor^di un Passerino 
Ma nuli’ altro destino > hisa «I ^ 

I 

giogo fu mai duro,*' quanto ’l hbstrokiMt 
Era ^ nè carte e inchiostro^ 

Rasterebbou’ al vero in questo » loco f IkmK, 

Onde meglio è itic^,''che dirne poco. 

Però non, Cato,^ quel si > grande amico 
Di libertà, che più di lei non visse p 
Non quel che >’i , Re superbo spinse - 

Non Fabii, o Decii, di che ogni nomo scrisse 
(Se riverenza del buon tempo antico . 

Non mi vieta parlar quel: eh ‘‘ho nel core) . 
Non altri al mondo più verace amore, 

Della sua patria ia‘ alcun tempo accese 


elle non già morte, ma leggiàdro ardire, 

E r opra è da gradire 

Non meno in chi, salvando il suo paese, 

Se medesmo difese. 

Che ’n colui che il suo proprio sangue sparse 

Poi che le vene scarse 

Non eran, quando bisognato fosse : 

Nè morte dal ben far gli animi smosse. 

E perchè nu Ila al sommo valor manche 5 
La patria tolta all’ unghie de’ tiranni - 
Jiilieramente in pace si governa, 

p 

E ristorando va gli antichi danni, 

E riposando le sue parti stanche, 

E ringraziando la pietà superna. 

Pregando, che sua grazia faccia eterna j 
E ciò si può sperar ben, s’ io non erro : 
Però eh’ un’ alma in quattro cori alberga j 
Ed una sola verga 

È in quattro mani, ed un medesmo ferro : 

E quanto piò e piu serro 
La mente nell’ usato immaginare ^ 

Piò conoscer mi pare. 

Che per concordia il basso stato avanza, 

L’ alto mantiensi : e quest’ è mia speranza. 


r 
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Luage da'* libri nata in mezzo Parme, 
Canzon, de* miglior quattro eh* io conosca, 
Per ogni parte ragionando andrai; 

Tu poi ben dir, che *1 sai, 

Clome )or gloria nulla nebbia ofi'osca ; 

£ se ra’ in terra Tosca, 

Ch’ appregia P opre coraggiose e belle j 
Ivi conta di lor vere novelle. 
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Canzone^ che nel MS» del P» Zeno si legge 'a 

* 

c, ^9» conte pure alle carte stesse nelV edi- 
zion Fiorentina del i5aa e a c» i46 delle 
Finte antiche poste in fine della Bella Ma- 
no di Giusto de^ Conti, 


JL^onna mi viene spesso nella mente ) 

Altra donna v’ è sempre j 
Ond’ io temo si stempro ’l core ardente# 
Quella U nutrica io amorosa fiamma 
Con un dolce marlir picn di desire; 
Questa lo strugge oltr'a misura e ’nfiamina 
Tanto, eh’ a doppio e forta che sospire. 
Nè vai petch’ io m’ adire, ed armi ’l core ; 

Ch’ io non so* com’ Amore 
• ( Di che forte mi sdegno ) lei consente. 


f 
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Cunzone, che nclP edizìon di Fidente del 
si trova dopo i trionfi, U'a le cose rfiutate. 


Nova bellezza ìd abito gentile 
Volse ’l mio core all’ amorosa schiera, 

Ov’ il mal si sosten, e ’l ben '•si speta. 

Gir mi convene, e star com’ altri vole, 

Poi eh'* al vago pensier fa posto un freno 
Di dolci sdegni, e di pietosi sguardi : 

£ *1 chiaro nome, e *1 son delle' parole 
Della mia donna, e *1 bel viso sereno 
Son le faville, Amor, perché il cor m’ ardi. 
Io pur spero, quantunque che sia tardi: 

Ch’ avvegna ella si mostre acerba e Eera; 
Umil amante vince donna altiera* 


SONETTI. DEL SUDDETTO 


^nima, dove sei? eh'’ ad. ora ad- ora, 

Di pensier in . pensier, di mal in peggio 
Perseguendo ci vai ^ e del tuo seggio 
Non sai piii ritrovar la parte ancora. 

Tu sei pur iheco : e non puoi esser ^fuora 

« 

. Fin che morte non fa quel che far deggio. 

Ma dove §ei? eh’ io non ti sento, o veggio 

Star dov’ è ’l ben che nostra vita onora, 

« 

V 

Levali, sconsolata; che riparo 

Al nostro mal nessun non è, nè modoj 
E non cercar la via di maggior doglia/, 

% 

S’Amor t’ incalza, e stringe col suo nodo, 
Pensa, che tempo assai più grato e caro 
Poria in parie contentar tua voglia. ^ 
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JYel MS, del P, Zeno a c 49* 
con qualche varietà. 


Stato ^oss^ io quando la vidi' priliia, 

Com’ ot son dentro/ allor cicco' di forc : 
O fosse stato si duro 1 mio core. 

Come 'diamante in cui non puote lima : 

OvTér foss’ io or si dicente in rima, 

Quant^ a esprimer bastasse il mio dolore 
Ch’io la farei o amica d’amore, 

Ower odiosa al' mondo senza stima. 

«• 

O fosse Amor ver ine' benigno e grato ^ 

£ fosse Ter, com’ è giusto e possente, 
Giudice a diffinir il nostro piato: 

O Morte avesse le sue orecchie intente 

' \ 

Si inverso me, che !’ ultimo' fiato 
Ponesse fin al mio *viver4^ dolente* ; - 





In ira a'i oìeli,;aI mondo, ed alla gente. 

All ^abisso, alla terra, agli animali 
Possi venir, cagioi] 'di tanti mali, * 

Empio, malvagio, duro, e sconoscente. 

Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Veggi dal ciel cader su le tu’ ali. 

Ch’arda a te l’arco, la corda, e gli strali; 
E tue menzogne al tutto sieno spente^ * 

Poi che si spesso al tuo visco m’ adeschi, 

E con falsi piacer mi leghi e prendi,' 

£ poi di molto amaro il oor m’ inveschi. 

Con vaghi ^ segni mi ti móstri e rendi 
Più volte : poscia par che ti rincrescili : 

E so ben eh’ altri, inon che tu m’intendi. 

a5 
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Se sotto legge. Amor, viTesse . quiella-- 
Che mi toglie in amar e legge e freno ^ 
Pregherei te, che, non amando io menp, 
Senza arder mi scaldasse tua.facella. 

Ma questa falsa fera come bella, 

Si gode che per lei • fendendo peno : 

£. sua vaghezza investe tal veneno. 

Che più fendendo, più son vago'd' ella. 

Deh, dolce signor mio, ancor riguarda ^ • 
Se la tua fiamma le puoi far sentire : 

£ spegni me, che la sua più non m^arda 

Se per sua colpa mi vedrà morire, - 
Avéranne pietà, benché sia tarda : i 

Pur sarà mia vendetta!! suo languire. > 



Xjwo; eom- io Ini mal^appro▼eduio . ^ 

ora ch'io • mi< fidai. negli occhi, .miei : • 

Che trattaron conigli occhi di costei . 1 

n Yago inganno ond'. io son st tradutoi. ^ 

t 

Schiavo son fatto; e ciascun dV trìlHalo ; 

Di profondi sospiri farò a lei « 

Fin che Morie. pon. fine ai giorni rei. » 

O tu^ dolce .signor, mi mandi aiuto» 

Sai che tal stranio a te é disonore : t 

' / ' 

Sotto lo cui richiamo io son deriso < » 

« 

Di questa dispregiante '1 tuo valore^r • 

Signor, b vaga lei del suo, bel viso,* u 
Da poi che* fuor di se non sente ardore 
Rinnova in lei T esempio di Karciso» ' 


388 


Questo Sonetto si trooa anche «e’ Frcmimenti 
pubhlicaU dalV Uhàldini, 'ma molto variato. 


C^ueUa che ?1 mio oor arvitt^e 

Nel primo tempo.* eh’ io coirobbi amore ^ 

Del sa’ albergo leggiadro uscendo fòre, ‘ 

Con gran « mia dnol d’ un belnodo mi si^iusc. 

Ne poi fiora bellezza * l’ alma strinse : ' 

Nè luce circondò che fesse ardore, ' * 

\ 

Altro che* la memoria del raiore 

Che con dolci durezze la sospinse* 

% 

Scn volse quei che con begli occhi aprilla, ' 

^ Con altre, chiari riprovar su’* ingegno: ' 

Ma nova* rete vecchio augel non prende* 

E pur fui in dubbio* tra Cariddi' e Scilla? 

£ passai le Sirene in sordo legno ; ' 

C^'om’ uom che par eh* ascolti/ e nulla intende. 
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Ntl MS* del P» Zeno a c. 49» ® ne It edizione 
Fiorentinay tra le cose rifiutate. 


C^uella ghirlanda che la bella fronte 
' Cingeva di color tra perle e grana, 
Sennuccio mio, parveti cosa umana, 

O d’ Angeliche forme al mondo gionte f , 

Vedesth Tatto, e quelle chiome conte, ' 

Che spesso il cor mi morde, e mi risana? 
Vedesti quel piacer che m* allontana 
D’ ogni vile pehsier ch^ al cor mi monte? 

Udisti! 1 suon delle dolci parole ? 

Mirasti! quelT andar leggiadro altero , 
Dietro a chi ho disviati i pensier miei? 

Soffristii ’l sguardo invidioso al sole ? 

'Or sai per eh' io ardo, vivo, e spero ,* • 
ISa non so dimandar "quel ch’io vorrei 


5 go 

Nel MS, del P. Zeno dopo la Canzone Vcr- 
gitie bella ec, a carU 69, $i trotta il ieguen- 
te Sonetto, 


Poi ch’ai Fattor dell’ aniverso ' piacque / 

i 

Di Toi ornare il nostro secol tutto, 

Non è, quanto si crede, ancor distrutto 
Quell’ aureo tempo che molti anui giacque# 

• 

Perchè pianta di vostro seme nacque, 

Che mostro al mondo già.mirabil frutto, 

r 

Non come legno nel terreno asciutto. 

Anzi come piantato presso all acque : 


E se di tanti ben siete radice, 

E ’nfra le selve alpestre e pellegrine 
Di rame più che nuli’ altra felice : 

Statti salda Colonna insiuo.al fine 
Come ’l titidizado afferma e dice ^ 
Alle dannose Italiche tuia e. 


I 


J seguenti due Sonetti vengono attribuiti al Pe- 
trarca in un codice MS» della Libreria Am- 
hrosiana ^ come dice il J^Auraton a c» i5* 


Quando, donna, .da prima io rimirai^ -, 

Gli occhi leggiadri alle mie pene mtenti^ 

E, sentii rarmoiiia de’ vosui accenti, . 

D’ amórosa, beltà preso in&ammai, . 

S’ i’ arsi ed ardo poi, Amor, tu ’l sai, 

Che dolc’esca porgesti a’ raggi spenti} ^ ; 
E ’l proyan bene i miei sospir dolenti, ^ 

E ’l volto ove r immagin dipinto .^i ^ . 

t 

\ 

Ma se, da cor gentil merce s’attende,^ , 
Rendi F usata vista e il chhuro lampo, , 

All’ alma che s’ affretta alla partita. ^ 

E se pietà di_ me pur non ti prende,., , 

Almen con morte trammi d’esto campo,. 
Dolce a tanti martir vie pih che rito. ^ 




tf 


• * • 



< 


ontra belt^ che al mondo a|ipare un sole, 
£'’! dolce lampeggiar del chiaro Yolto^ 

hanno dal mio cammin ' sì forte yolto, 

\ 

C!he mi giova seguir c^uel che mi duole. 

Gli occhi vostri,' e la bocca, e le parole 
Ch’ hanno del mondo ogni* valor raccolto, 
Già mi legavo : or piti noto* andrò sciolto j 
£ cotoviemmi voler i|uel eh’ altri vuole. 

» 

Adunque, Amor, piò caldi sproni al fianco 
' Non porre a mc'j bisogna lei ferire j 

Gh’ io son pur suo: ella noi pensa, ó crede 

a 

lieachè del seguitare i6 sia ^a stanco ^ 

Ma spero pure al fin per ben servire 
Di ritrovare in lei qualche mercede- 
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FROTTOLA 


f t 


Dt MESSE» " 

FRANCESCO PETRARCA " 

\ K 

w 

■» 

Tratta dal libro del I, ì^oltmie - delle L'et- 
tefe di M, Pietro Bembo ,* da lui mandata 
a M, Felice ' Trojimo' Arciì^escouo Teatino. 
Si trova a carte i^4 d,elV edizione di Gual- 
tero Scoto del i55a i/t 8- * * . • 


!»}#■ 


Di rider ho’ gran Togli», 

Se non fosse una ' doglia 
Che ^ m’ è nata nel fianco • 

Di sotto al lato manco 
Tal, eh’’ io so stanco ornai d'andar per PAlpe'. ^ < 
derto non pur le talpe nàscon oieidie/ 

Fole Latine e Oreche **• • . 

Ho. molte udite e lètte^ ^ * ♦ * . 

Deh perche snu si strette^ *■ ^ |.v * ^ 'yn* 
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Le Tie di gir al Tero ? 

£ pur questo sentier fosse serralb. 

Io son sì innamorato, 

• . • • , 

CliMo me n^ ho tutto il danno,* 

Poche persone il sanno : ond’ io m* allegro. 


Deh che mal aggia il negro di Marrocco. 
Ancor son io sì sciocco, com^ io soglio» 


Non pur ad uno scoglio . . - 

Ho stropicciato il. legno. . * , ^ 

Un picciolin disdegno m’è rimaso: ^ 

E forse vorrà il caso. 

Che non fia sempre indarno, 

Bel fiumicello è l’ArnOj là v’ io nacqui; 

Ed un altro, ov’ io giacqui 
Già lungo tempo in pace. 

Veramente fallace è la speranza. * \ \ 

Un consiglio m’ avanza : e questo è solo, . « 
Ch’io non mi levi a volo, e non mi parta. 
Con piccioletta carta 
Veggio Damasco e Cipri, 

E se Borsalla ed Ipri mi vien meno. ^ . 

Ecco ’l tempo sereno, eh’ é buon gir nudo^;. , 


Trovato ho un forte scudo , 
Contra là mia nemica* 


t 


Da cbe vuoi ch^ioU dica ( egli è.da'.iiDlla 
Colui che si trastulla con le ciancieV * 
Lascia spezzar le lancie : 

£ lascia enfiar le paiìicie deVpoltronL 
Molti ladroni sedopa in bei seggio. . 
Àncora c’è peggio : 

Che i buon son' posti> in . crocei ^ 

Se io avessi voce, i’ parlerei»* u ^ 

O signor dell! De v che £ai tu? e’ donne. 

Mille diverse forme 

Son qui: -chi non s’accorge^- " • 

Dolci parole porge tal, eh’ ha mal fatti. 

/ 

Mal si servano i patti : or io* conosco, 
Chiaro viso e cor fesco assai m* annoia. • 
Mille navi eh’ a Troia » 

Coperser 1’ onde salse : 

E quanto Roma valse, quando fu ricca. 
Mal volentier si spiace cui ’l morir dole. 
Ciò che riscalda il sole, al petto avaro 
£ nulla : e Val di Taro è bel paese. 

Ma r animo cortese del donar gode.; 

Cosi s’ acquista. lode., e vero pregio. 

Mie parole non fregio: tu tei vedi. 
Credimi, sciocco, credi ^ non star duro. 
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Rade volte è sicuro T uom chi è . saggio. ^ 
Bella stagioa! è il Maggio: 

£ gioyénette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando. 

Ancor altro donando ^ il quale é sempre. 

Ecco ben nove tempre: e pare un sogno. 
Certo assai mi vergogno deli^ altrui colpe. 

(ilie gran coda ha la Volpe! e cade ai laccio. 
Fuor' è di grande impaccio, *- 

Chi vano sperar perde. 

Tal arbuscelio è verde,, e non fa fruito: • 

E tal si mostra asciutto, ond’ altri coglie ; 

E talor tra le foglie giace il vesco. 

Gran traditor e il desco, e ’l vin soverchia. 

In su la riva ha ’l Serchio molti bugiardi. 

Non piii fumar, anzi ardi, > 

« 

Legno nodoso e torto. 

« 

E COSI secco l’orto, 

Cosi caduto il tetto, 

Cosi sparso il sacchetto de’ bisanti. 

Deb ascoltate, amanti, nova foggia: 

Pur, tonar, e mai pioggia non seguire. • 

O svergognato ardire : 

1/ua zoppa bugia 
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Voler a langa via 
Guidar molti eh’ han- sennò ! 

Vedete com’ io accenno, e non balesiro. 

Ma s* io rompo il capestro, ognuno scampi : 

Ch’ io n’ andrò per. li campi col flen sul corno : 
Sia di chi vuoi lo scorno, -e chi vuol giunga. 
Troppo- forte s’ allunga 
Frottola col suon chioccio. 

Ma dar le capre a soccio c pur 'il meglio# 

Come non son io veglio 

Oggi più eh’ ieri al vespro ? * ‘ 

Ed anco ha lasciat’Espro i* monti Schiavi. ^ 
Ch* or -^lasser le navi in un di a' Roma» 

Si bionda ha ancor la chioma ' ^ * 

Una donna gentile, » - 

Che mai non' toma Aprile eh’ io * non sospiri.» 
Convien pur ch’io m’adiri " ‘ * 

Meco medesmo un poco. * 

Non farò : pcrch^T fioco mi la *1 "guasao. 

Or basti, 'ch’ un gran pazzo 

« 

Non entra in poca rima. 

Fa le tue schiere in prima ' 

Sopra ’l fiume Toscano; 

E vieni a mano a mano; fien eh’ io' t’ aspetto. 


9 
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Deh che sia maledetto chi t* attende ; 

* # 

C spera in trecce e 'n bende» > 

Già corsi molte miglia : 

Or non ha meraviglia 
S' io mi son grave e soppo, 

£^n ogni cespo intoppo. Udite il, tordo. 

So ben ch’io parlo a sordo ì ma io scoppio 

Tacendo , e male accoppio 

Questo, detto con quello : , 

E ’l tacer è men bello ; 

Poi eh’ agli uomini scarsi ' > . 

Sovente innamorarsi per gran cosa 
D’ una vecchia tignosa, Addio : 1’ é sera» 

Or su vengan le pera, ■ •- 

H cascio, e ’l vin di Greti. * f ^ 
Fior di tutti i poeti Omero trovo» 

Una castagna, un ovo ^ ^ 

' Val ben mille lusinghe 
Trova un altro che spinghe a cotal verso. 
Che bel color è il perso e ’l verde bruno! 
Non far motto a veruno. „ 

Che gran cittade egregia 

È la bella Yinegial 

Qui il mar, qui V dolci| 
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Le gelantine, i -solci* Or tu mMnteadi : . * « 

Sicuramente spendi. T non ho borsa': ' * 

Ed è' cosi discorsa 

La speranza, e la fede.*..^? : i. - * 

Tristo chi troppo cred«.i , 

Sta lieto. Or chi non pò? ^ 

Certo PAdice, e Pò son due ‘bei fiumi. 

Tu mi stanchi e consumL 
Or vo in giù, 6r vo .in su : 

E son pur sempre bù, com^ ognun sape. 

L' erbe, e talor le rape son ‘ mio cìto. 

E cosi vìto pur mi stetti un tempo : 

Ed or assai per tempo anco m'’ accorgo. 

L' acqua del proprio gorgo é bella e chiara, 
Ben fa. chiunque impara insino al fine. 

‘ Sparse son le pruine per li colli ^ 

E le campagne molli j e la neve alta. 

E*1 ghiaccio i fiumi smalta. 

Or ti vesti di vento. i 

Ma io non mi spavento e non mi lagno. 

Che bel guadagno è quello d' una simiaf 
Rade volte ^ V alchimia empie la tasca. 

Cosi di palo in frasca pur qui siamo. 

Chi prende Pesca e Pamo, mal dispensa. 


\ 
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O dolorosa mensa all’ àltrni pane ! • 

Vii animai. cane >- ma 1' «M>m più assai. .• 
GentH formica, ornai 
Al tuo esser m‘ appiglio. 

]Von più sognar: quest’ è il migjior consiglio. 
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' MUZIO STRAMAZZO DA PERUGIA 
. AL PETRARCA (*) 

» SP 

" * 

lo sou si traviato dal peasiero 

Che drizzava mia vita «al ben perfetto, 

Ed a mirar indietro ho tal òbbielto 

• » * 

* ^ Che 'I vostro richiamare ornai vien scro. 

w 

\ • 

Ma , quanto dalla neve e ’l verde e ^ 1 . nero 
« 

* Ancor 'non ni’ è a discerner interdetto. 
Rispondo, el mio risponder è imperfetti: 
Emendi chi più presso ha gli occhi al vero. 

.Farmi ch’Amor più faccia altrui godere. 
Quando la mente più- di caritade ^ ^ 

Per uso e sperienza *può vedere, 

fr 

Che non sarà con piena sicurtadc 

Per nove vie, ma più con 1 ’ armi intere. 
Movendo i piè per le calcate strade.’ 

A 

(*) Qticsto Sonetto e il seguente del Petrarca 
vennero per la prima volta inseriti nella edizio- 

à 

ne del Giullari de/ 1799. 

t^() 


TOM. Il 


RISPOSTA DEL PETRARCA 


JPoi che la nave mia l’empio nocchiero 
Tien per P onde d’Amore in fren si stretto, 
Che intenta ad asciugar le guance e’I petto 
La destra ornai non cura altro mestiero^ 

Voléntiex tacerei: ma perchè altero 

Non sia vostro argomento aver negletto, 
lia pekina stanca all’ opera rimetto, 

£ ’l primo dir senz’ arroganza vero.. 


Dirò che sotto le stellate spere 

Son cose di sì dehil qualitade, 

Che nel compire ogni diletto pere : 

« 

Altre che sceme, ed altre in veritada 
Compiute son più dolci a possedere, 
t^lucir c verace Amor che mai non cade. 


STRAxMAZZO DA PERUGIA 
AL PETRARCA. 
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Ija sanU fama della qual son priva 
Quasi i moderni^ e già di pochi suona, 
Messer Francesco, gran pregio, vi dona, 

« 

Che del tesox d'Apòlio siate dive. 

Or piaccia che mia prece sì votive 
La vostra nobil mente renda prona 
Participarme al fonte d^ Elicona : 

Che par più breve, e più dell’ altre vive: 

Pensando come Pallade Cecropia 

r 

A nessun uom nasconde suo vessillo , 

Ma oltre al desiar di sé fa c(^ia: 

£ non è alcuno buon giuoco d^aquillp 
Che senza alcun conforto a se Tappropia, 
Siccome scrive Seneca u iiucillo. 

La risposta del Petrarca è il Sonetto LXFL 
* 90 della !• Parte^ che incomincia: 

Se r onorata fronde che prescrive 


I 
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gerì GIANFIGL IAZZI 
A M. F. PETRARCA 


IN^esser Francesco, chi d’amor sospira 
Per donna chVesser pur voglia guerrera,* 

£ com^piii mercé grida, e più gli è fera. 
Celandoli i duo sol eh' e’ più desira : 

Quel che più natura, o scienza vi spira, 

Che deggia far colui che 'n tal maniera 
Trattar si vede ^ dite-: e se da schiera 
Partir si de', benché non sia senz'ira. 

Vói ragionate con Amor sovente j 
E nulla sua Ncondizion v'é chiusa 
Per 1’ alto ingegno della -vostra mente. 

La mia, che sempre mai con lui è usa, 

£ men' eh' al primo, il conosce al presente , 
Consigliate^ e ciò-fìa sua vera scusa.* 

RISPOSTA 

Ceri, quando talor meco • s''adira 

Parte I. Sonetto LXXì^> 


•• ^ 
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GIOVANNI DE’DONDI 
A M. F. PETRARCA 


Io non so ben s’ io vedo quel eh* io Teggio, 
S’io tocco quel ch’io palpo tuttavia: 

Se quel eh’ io odo, oda : e sia bugìa, ' 

O verOv ciò eh’ io parlo^ e ciò eh’ io leggio. 

Si travagliato son, eh’ io non mi roggio,* 
trovo loco, né so s’ io mi sia ^ 

E quanto volgo più la fantasia. 

Più m’ abbarbaglio, nè me ne* correggio. 

Una speranza, un consiglio, un ritegno 
Tu sol mi sei in si alto stupore : 

In to sta la salute e ’i mio conforto. 

T u hai il saper, il poter, e l’ ingegno. 
Soccorri a me, si che .tolta da errore . 

La vaga mia barchetta prenda porto. 

RISPOSTA 

n mal mi preme, c mi spaventa il peggio: 

Parte' I, Sonetto C> 206 
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SENNUCCIO DEL BENE 
A M. F. PETRARCA 


Oltra r usato modo si rigira 

II verde lauro hai qui dov’ io or seggio, 

E più attenta, e com’più la riveggio, 

Di qui in qui con gli occhi fiso mira : 

E parmi ornai eh’ un dolor misto d’ ira 
L’allliga tanto, che tacer noi deggio, 

Onde dall’ atto suo ivi m’ a^-veggio 
Ch^ esso mi ditta che troppo martira. 

E ’l signor nostro in desir sempre abbonna 
Di vedervi seder nelli.suoi scanni^ 

E ’n atto ed in parlar questo distinse. 

Me’ fondata di lui trovar Colonna 

Non potresti in cinqu’ altri San Giovanni, 

La cui vigilia a scriver mi sospinse. 

^ * • 

» 

RISPOSTA 

Signor mio caro ogni pensier mi tira 

# 

Parie I. Sonetlo CLVIL 227 


Sonetto di M. F. Petrarca a Sennuccio, trailo 
colla risposta dalle Rime jintiche poste in 
fine della Bella Mano di Giusto de' Conti y 
della nuova edizione a carte ia4* 


Siccome il padre del folle Fetonte, 
Quando prima senti la punta d’ oro 
Per quella Dafne che divenne alloro, 
Delle cui frondi poi si ornò la fronte: 


£ come il sommo Giove del bel monte 
Per Europa si trasformò in toroj 
E com* per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte; 


Cosi son vago della bella aurora, . 

' Dnica del sol figlia in atto e in forma, 
8** ella seguisse del suo padre P orma. 


Ma tutti i miei piacer convien che dorma 
Finche la notte non si discolora : 

Cosi perdendo il tempo aspetto P ora. 

E se innanzi di me tu la vedesti, 

Io ti prego, Sennuccio, che mi desti- 


4o8 

RISPOSTA DI SENNUCCIO AL PETRARCA 

• • I • 

Ija bella aurora mio orizzonte. 

Che intorno a $e beati fa coloro 
Creila rimira^ ed ogni cosa d^oro 
Par che divenga al suo uscir del monte f 
Pur stamattina con le luci pronte 
Nel suo bel viso di color d’ avoro, 

Vidi si fatta, eh’ ogni altro lavoro 
Della natura o d’arte non fur conte. 

Onde io gridai a Amore in quella ora, 

Per Dio, che l’occhio di colui si sdorma, 
Che il sol levando seco si conforma. 

Non so se il grido giunse a vostra norma ^ 
Mai se veniste senza far dimora, 

Qui pure è giorno, e non s’ annotta ancora.’ 
Non sogliono esser piè mai tanto presti. 
Quanto quei di color da Amor richiesti. 
Piacciavi far me di quel monte dono 

Ch’io v’ho furato in quel ch’io vi ragiono (*) . 

(*) Osseri^a il Ch. Sig. Cai*. Ah, Morelli nelle 
sue annotazioni a mano alla edizione del Giu- 
llari 1799, che nel sonetto precedente non v’c 
distico analogo. 


IACOPO COLONNA 
A M. F. PETRARCA 


iSe le parti del corpo mip disiruile, 

E ritornate in atomi e faville 
Per in6nita quantità di mille 
Fossino lingue, ed in sermon ridutte ^ 

E se le voci vive, e morte tutte, 

Che pià che spada d’Ettore, e d’Achille 
Tagliaron mai, chi risonar udille, 
Gridassen come verberate putte ^ 

Quanto lo corpo e le mie membra foro 
Allegre, e quanto la mia mente lieiat 
Udendo dir che nel Romano foro 

Del novo degno Fiorentin Poeta 
Sopra le tempie verdeggiava alloro ^ 

Non poriaii contar, uè porvi meta. 

RISPOSTA 

Mai non vedranno de mie luci asciutte 

Putto. II, Sonetto XfX. 
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IACOPO NOTAIO 
A M. F. PETRARCA 


IVlesser Francesco, con amor sovente 
Voi ragionate de' vostri disiri : 

Date un consiglio a' miei caldi sospiri 
Da scaldar lei che nulla d’ amor sente. 

Perchè vi dico e giurò veramente 

Che quando questi ne’ suoi occhi aggiri, 

Si sdegna, e 'n. guiderdon mi da martiri, 

E più nimica mia fassi repente. 

E s’egli awien eh’ a’ miei sospiri in breve 
Si turbi in vista, dai rubini e avori© 

Veggio uscir quel che spiacemi che tarda. 

Voi che fareste in questo viver greve? 

E sappiate che ciò che scrivo e storio, 

È vero j 'che non v- è cosa bugiarda. 

t 

RISPOSTA 

Io canterei d’ amor sì. novamente 

Parte r Sonetto CLX. loi 
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NelV edizione fatta in Firenze dagli eredi di 
Filippo Giunta V anno i5aa, viene atuibuito 
il seguente Sonetto a Giacopo de'' Garatori 
da Imola» 

JACOPO DE’ GARATORI DA IMOLA 
A M. F. PETRARCA 


C) novella Tarpea in cui s’ asconde * 
Quell’ eloquente e lucido tesoro 
Del trionfai poetico caloro, 

Ben era corso per le verdi fronde: 


/ 

Aprite tanto, che delle faconde 
Tue gioie si mostrino a coloro 
Che aspettano^ ed anch'io in ciò m’accoiu 
Più eh’ assetato cervo alle chiare onde : 


E non vogliate ascondere il Valore 
Che vi concede Apollo ; che scienza ‘ 
Comunicata Suol multiplicare. 

«M 

Ma ’l stilo vostro di alta eloquenza 
Vogli alquanto il mio certificare, 

Qual prima fu, o speranza, od amoie. 


4i 2 

> 

Nella Raccolta di Rime Antiche di ditfersi, po^ 
sta dopo la Bella Mano diQiusto de^Conti^ 
della nuoi^a edizione a c. i 52 , si registra co- 
me di Maestro Antonio da Ferrara^ ma è 
alquanto diverso. , 

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
A M. F. PETRARCA 

O IN o velia Tarpca in cui s’ asconde 

Quelle eloquenti luci di tesoro 

Del trionfai poetico lavoro 

Peneo * corse per le verdi fronde ; 

K 

Aprimi tanto, che delle faconde 

Tue luci si dimostrino a coloro 
« 

Che aspettano da te^ ch^ a ciò accoro 
Più che assetato cervo alle chiare onde. 

Deh non volere' ascondere il valore 
Che ti concede Apollo : che scienza 
Comunicata suol multiplicare. 

Deh apri il bello stile d** eloquenza; 

E Togli alquanto me certificare, 

Quale fu prima, o speranza, o amore* 


) 


« 





e 
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RISPOSTA 


Ingegno usato alle question profonde, 
Cessar non sai dal tuo proprio lavoro: 
Ma perché non dei star anzi ùn di loro, 
Ove senza, alcun forse si risponde? 

Le rime mie son disviate altronde 
Dietro a colei per cui mi discoloro, 

A' suoi begli occhi, ed alle treccie d' oro , 

< Ed al dolce parlar che mi confonde] 

» > 

Or sappi che'n un punto dentro al core 

Nasce amor e speranza: e mai Fun senza 

L^altra non posson nel principio stare- 

/ 

f 

Se U desviato ben per sua presenza 
Quetar può. l’ alma j siccome mi pare ,* 
Vive amor solo, e la sorella more. 


» 


* 

» 

♦ t 

X 
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» ♦ 

CANZONE MORAl£ 

« 

Di Maestro Antonia dei Ferrara , quando si 
dicetfa, che M. F, Petrarca era morto, tratta 
dalle Rime Antiche in fine dèlia Bella Ma- 
no di Giusto de* Conti, 


T 

JLo ho gilli letto il pianto dei Troiani^ 
E ’l giorno che del buon Ettor fur priri, 

Come di lor difesa e lor conforto. 

' • * 0 

]^ £ i lor sermon fur difettosi e yani 

Verso di quei che far devrien li vivi 

* 

Che speran di virtù giungere al porto. 

* . w 

Sol per la fama di colui ch^ è morto 
^Novellamente in su T isola pingue ; 

Ove mai non si stingue > 

Foco, nascendo di Circe T ardore. 

Ahi che grave dolore 
Mostrar nel finimento •« 

Del suo dur partimento. 

Alquante donne di sommo valore 


♦ 


T 
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Con certe lor seguaci pér ciascuna: 

Piangendo ad una ad una 
Qiiel del Petrarca coronato Poeta, 

Messer Francesco, e sua vita discreta! 

Gramatica era prima in questo pianto, 

E con lei Prisciano, ed Ugoccione, 

Papia, Grecismo, e Dottrinale ^ 

Dicendo: Car figliuol, tu amasti tanto 

a 

La mia scienza (in piccini garzone 

ChMo non trovai a te alcuno eguale. 

Chi porà mai salir cotante scale 

Dove si monte al fin de’ suoi cunabnli?, 

» 

Chi porà dei vocabuli 

Le derivazioni ortografare; ^ 

ChiL porà interpretare 
LH^étìebrosi testi ; 

Quali inteUetti presti 

Seranno alle *mie parti concordare ? 

Pere pianger di te qui pili mi giova. 

Perchè oggi si trova, ' 

A 

E vedesi per prova 

Quasi da me ciascun partirsi acerbo 

S’ ei sa pur concordare il noni’ col verbo. 

La sconsolata e trista di Reitorica 




0 


» 




» 


.t 


«• 


t 
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Seguitava nel duolo a pa»so piano, 

Tenebrosa dal pianto 'in* sua figura. 

Tullio dirietro con la sna teorioa, 

Gualfredi praticando, e il bùon Alano, 

Che non curavan più della natura. 

Dicean costor : Chi troverà misura 
In saper circuire ‘ 

Li tuoi Latini aperti ? 

E quai saran gli sperti . ' 

In saper colorar persuadendo ? 

Chi ordirà tessendo 

El fin delle mie càrti, (*) , 

Memoria, e uso di ciò componendo ? 

^ Chi sarà più nel proferir facondo, '' 

E negli atti giocondo, 

Che la ragione e la materia vuole ? 
l^on so: però di te tanto mi duole. 

Con le man giunte, e con pianto angoscioso. 
Con le facce coperte volte a terra, 

Seguia costei una turba devota: 

Prima era Tito Livio doloroso. 

Storiografo sommo, il qual non erra: 


(*} Forse carte Morelli. 








f* 




■teiia 
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Velici io dreto a cosi trista nota j 
Del qual non obbiiava un picciol iota. 

Sei torio, (*) Fiorio, Persio, Eutropio: 

E tanti che ben propio 

Qui non saperre’ io 

Raccontar per memoria; • 

✓ 

Che poiché fu la gloria - 

Del gran Nino possente. 

Per hn qui al presente, 

Sepea costui ciascuna bella storia. 

Però pianger poteni, clicon costoro, • ^ 

% 

Questo nostro tesoro, • 

Che ne sponeva, e che ne concordava, 

E il ver teneva, e il soperchio lassava. 

Nuove c incognite donne ancor trovai. 
Battendo il viso, e squarciando lor veste. * 
E U lor crin sollevando per la doglia : 
Correano tutte intorno intorno a lui, 
Basciandol tutto. Or sappi chi eran queste f 
Melpomene, ed Eràto, e Polinia, . . 

Tersicore, Euterpe, ed Urania, > i » 
Talia, Aletto, Calliope, e Clio, ^ 

» i 

- — - im 

(*} Forse Sallustio .rr Morelli. 
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D icendo : O Lello Dio, 

Perchè ci hai tolto esto hgliuol diletto ? 
Dove trovarem letto 
Per riposare insieme ? 

Tanto, che senza speme, 

Fuor per selve sara nostro ricetto : 

Poi li d’ Astrologia un messo venne. 

£ le donne ritenne 

A pianger seco : tanto ebber di duolo, 

« 

Che si convenne al poetico stuolo. 
Dirietro a tutte solamente onesta 

V 

Venia la sconsolata vedovella, , r: 

Nel manto scur, facendo amaro suono ; 

* 

E chi mi domandasse, chi era; sposta, f 

Io cu natiir* « Dio-ifece di bene 
Ciò,«be in Angel conviene, 

Chi porà ornai le mie virtù seguire? 
Poi li vedea venire 
Aristotile, e Plato, 

£ il buon Seneca, e Cato, 

■ 

Ed altri molti cHs qui non so dire 



m ét àtm. ■ O *■' 
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Che ciò che spccolava era del fiue / ^ 

D' opre sante e divine : 

Piagner polca costei sopra di tutte, ^ 

•Perch’ ella l^ova ancor poche redatte. 

Undici far, ciascun con sua corona. 

Che il portare al sepolcro di Parnaso, 

Che è stato chiuso per si lungo spazio: 

Undici fur, siccome si ragiona, 

Che bebbero dell’ acqua di tal vaso, 

Virgilio, Ovidio, Giuvenale, e Suzio, 

Lucrezio, Persio, Lucano, e Orazio, 

» 

E Gallo, e i duoi che fan mia mente sorda. 

Che cki lode s’accorda, 

£ alcun più di costui già non fu degno : 

Poi da angelico regno 

# I 

Venne Pallas Minerva, 

Che tua corona serva, 

» 

£ posela dal suo pineo legno, 
n qual non teme la scita di Giove, 

Nè secco vento, o piove, 

\ 

• • • • • e 0 • • 

Tu hai, Lamento, a far poco viaggio : 

Io taccio la cagion, perchè la sai,* 

« 

4 


♦ 


I 
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Ma so che troverai 
Alcun dolersi teco: 

Sol t’ ammonisco e pròcO, 

Che facci scusa di mia trista rima; 

In tema si sublima, 

Che il tuó faitor non* fu di più sapere: 
Scusilo il buon volere ; 

Ma pur se alcun del nome ti domanda, 
Di : quel che a ciò ti manda^ 

É Anton dei Beccar^ quel da Ferrara, 
Che poco sa, ma* volentieri impara. 
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Alla qual Canzone il Petrarca rispose col Sp^ 
netto della I. Parte, che principia: 

Quelle pietose rime in eh* io m^aeeorsi» 

» 

Il Tassoni sopra il citato Sonetto, fa il seguen- 
te elogio a questa Canzone: «Questo Sonet- 
» to è in risposta d’ una certa Canzonessa 

«composta da Maestro Antonio Medico da 

«• 

«Ferrara per la morte del Poeta, che fìJsa- 
)> mente s^ era per Italia divolgata : trovasi 
» manuscritta fra le rime de* Poeti antichi , 
«che pare il Lamento di Mazzacucco^e co- 
« mincia : 




Io ho già letto U pianto dei Troiani. 


4^2 


' Dalla Considerazione del Tassoni (che nell' e» 
dizione del Muratori" si legge a carte 28) 
sopra il Sonetto del Petrarca , che inco- 
mincia : « 

La gola e sonno e Vt oziose piume 

» 

, E Sonetto morale scritto ad un amico, ch’era 
^ in pensiero d’abbandonar le belle lettere, e 
gli studi della Filosofa, per darsi ad alcun’al- 
’.tra professione di più guadagno, mosso dal- 
le vane mormorazioni del volgo, che non ve- 
de e non ode se non cjuello che luce e suo- 
na. Lelio Lelii fu d’ opinione che ’l Petrarca 
rispondesse al seguente Sonetto del Boccac- 
cio, che si legge in un raanuscrilto: 
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Tanto ciascuno a conquistar tesoro 
In ogni mòdo si è rivolto e dato, 

Che quasi a 'dito per tutto è 'mostrato 
Chi con virtù seguisce ^altro lavoro. 


Perche costantemente infra costoro 
Oggi conviensi nel mondo sviato, 

In cui, come tu se^, già fu infiammato 
Febo del sacro c glorioso alloro. 


Ma perchè tutto non ^o la virtute 
Ciò che si vuol, sènza ’l divino aiutò, 
A te ricorro, e prego mi sostegni 


Contra li fati adversi a mia salute^ 

E dopo il giusto affanno il mio canuto 
Capo d’alloro incoronar non sdegni. 


4 


4 
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Ma p6rdoniini il Lelio, eh’ io ^non so vedere 
che s abbia a fare il Sonetto del Petrarca 
nostro con (juestOj al ^uale se pur avesse 
voluto rispondere, non posso darmi a cre- 
dere che non 1 avesse fatto per le medesime 
rime. Altri hanno tenuto che ’l Petrarca ri- 
spondesse al seguente , che dicono essergli 
stato scritto da una donna da (*) Fabriano^ 
o da Sassoferrato. 


(*)]jEgidio Menagio a carte 7 della sua Lezio- 
ne sopra V indicato Sonetto del Petrarca afi'er- 
ma essere stato scritto dalla Signora Giustina 
Levi Perrotti da Sassoferrato, a cui rispose il 
Petrarca col VII suddetto Sonetto. 




To vorrei pur drizzar queste mie piume 
Colà, signor, dove '1 desio m’ invita, 

E dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume. 

Ma ’l volgo inerte, che dal rio costume 

Vinto, ha d’ ogni suo ben la via smarrita, . 
Come degna di biasmo ognor m'* addita, 

Ch^ ir tenti d^ Elicona al sacro hume. 

Air ago, al fuso, più eh* al lauro, o al mirto, 

Come che qui non sia la gloria mia, 

Vuol eh' abbia sempre questa mente intesa. 

« 

Dimmi tu ornai che per più dritta via 
A Parnaso ten’ vai, nobile spirto. 

Dovrò dunque lasciar sì degna impresa.^ 



Ma nè questa ha sembianza di poesia di don- 
na, c di donna di quella età, e di quel se- 
colo rozzo, nel quale gli uomini stessi ch’a- 
veano in questa professione credito e fama, 
s"* avanzarono cosi poco. 


Fine di una ^proposta di Ricciardo , o sia di 
Roberto Conte di Rattijolle al PeU'arca , ri- 
ferito colla intera risposta dal Muratori nel- 
la Perfetta Poesia lib. /, cap. Ili, e nella 
Prefazione al Petrarca pag. i4* 

«Io spero' pur clic la- morte a suo tempo 
M Mi riconduca in più tranquillo porto, 

» E ’l bel dir vostro che uel mondo è solo. >> 


Gli risponde il Pelrarca^ 
se pur egli n"* è . V autore. 


VJontc Ricciardo, quanto piu ripenso 
Al vostro ragionar, più veggio -sfatti 
Gli amici di virtute, e noi si fatti. 

Che n’ ho ’l cor d’ira e di vergogna accenso. 

E non so qui trovare altro compenso 

Se non che ’l tempo è breve, e i di son ratti’: 

* 

Verrà colei che sa rompere i patti, 

Per tome quinci, ed ha già il mio consenso. 

Mill’ anni panni, io non vo’ dir che morto, 

Ma eh’ io sia vivo ; pur tardi, o per tempo 

Spero salir ov’ or pensando volo. 

« 

V 

Di voi son certo ^ ond’ io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo, e più mi riconforto, 
Dovendomi partir da tanto duolo. 


% 


» 
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Principio d' un Sonetto medito ^el Petrarca in 

/ * 

risposta ad uno pur inedito di M. Antonio 
Medico di Ferrara, esistènte in un MS. del’- 
r Ambrosiana, eh* incomincia : 

((Deh dite il fonte donde nasce amore, 

* 4 

»E qual ragione il fa esser si degno ee. 


P er util, per diletto, e per onore 

Amor, ch^ è passion, vence suo regno : 

Quel solo è da lodar che drizza il segno 
In rer V onesto, c gli altri caccia fuorc. ec. 

Il Mw'atori luoghi sopraqccnnati. 
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Frammenti copiati dalV Originale del Petrarca, 
pubblicati in Roma V anno i64* da Federi- 
co Uhaldini, 


bi rapportano appunto come gli ha fatti stam- 
pare anco il big. Muratori nel suo Petrarca 
a c. «jo;, per dare un saggio a’ Lettori della 
rozza Ortografia di que’ tempi. 

Ex amici (d. car.) relatu, <jui eum ahstulerat, 
et ex memoria primum, et tamen aliquid de- 
fueral. Responsió ad la, de Imola, 


Nel primo tempo chio conobbi aniore. 

Del suo leggiadro albergo escendò fote. 

Con mio dolore dun bel nodo mi scinse. 
Ne poi nova bellezza lalma strinse. 

Ne mai luce senti che fesse ardore. 

Se non cola memoria del valore. 

Che per dolci durezze la sospìnse. 

Ben volse cpiei che cobegli occhi aprilla. 

Con altra cKiave riprovar suo ingegno. 

Ma nova rete vecchio augel non prende. 

Et pur fui in dubbio fra caribdi ét scilla, 

Et passai le sirene in sordo legno. 

Over come huom chascolla e nulla intende - 



giovenil meo core avinse. 
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Fa, a,, stanze 3, cantando. 


t in che la mia man destra 
Lusato offizio al gran voler alanima disdica. 

Poi se già mai percote '' 

Famosa al mondo di a quella'altera di yirtute amica 
Gli orecchi vostri questa colaltre con quellaltre note 
Direte il servo mio piu la non potè 
Dirai 

Ditel mio servo vuol pià, ma non ^pote 
i*el vuol ma piu ( Hic placet )•. 
rei Gli orecchi 'e quella mia dolce nemica 
Questa collaltre simiglianti note, 

Dira costei vorria. 

vel Vuol ben ma più non potè (JKe placet). 



j 


g Nouemh, i336 reincoepi lue scribere. 

_ » - 

Responsi^ mea ad unum missum de Parisiis- 
Vide tamen adìiuc. 


P iu volte il di ini fo vermiglio, et fosco 
Pensando ale noiose aspre caténe, 

Di chel mondo minvolve,‘ et ^mi ritene. 
'Chi non possa venire ad esser vosco. 

Che pur al mio vedere fragile^ et losco, 

Avea nele man vostre alcuna spene. 

Et poi'dicea se vita mi sostene.- 
Tempo fia di tornarsi alacre tosco. 

Dambedue que confin son oggi in bando. 
Chogni vii fiumicel me gran distorbo. ' 

Et qui son servo liberta sognando. 

Ne di lauro corona, ma dun sorbo. 

Mi grava in giu la fronte, or vadimando. 
Sei vostro al mio non e ben sirail morbo. 



Ser diotisaUft polii di Siena. 


belloccliio dappoUo dal chui guardo. 
Sereno, et vago lume lunon sente. 
Volendo sua virtù mostrar possente. 

. Con tra colei ‘che non apprezza dardo. 

Nellora che più luce il suo riguardo. 

Coi raggi accesi giunse arditamente. . . . 

Ma quando vide il' viso splendiente. 

Senza aspettar fuggi come codardo. 

* 

Bellezza et honesta che la colora. 

Perfettamente in altra, mai non viste. 
Furon cagione dellalto et .novo effetto. 


Ma qual di queste ^ue unite et miste. 

Piu. dotto febo et qual più lei honqra. . 
Non so adunque adempite il mio , difetto. 


RISPOSTA 


ISe phebo al primo aitior non 'e bugiardo. 

O per novo piacer non si ripente. ’ 
Giamai non gli esce il bel lauro ‘di niente. 
Alla cui ombra io mi distruggo et ardoi* 

Questi solo il può 'far veloce, et "tardo.' 

Et 'lieto, c tristo, et timido, et valente. * 
Chal suon del nome suo par che pavente# 
Et fu cantra phiton già si ’ gagliardo. 

Altri per certo noi turbava allora. 

Quando nel suo bel viso gliocchi apriste^ 
Et non gli ofi’ese il variato < aspetto. 

Ma se pur chi voi dite (il ^discolora. ' . 
Sembianza, e forse alcuna ' delle viste. 

Et so ben cbel mio dir patta sospetto. 
TOM. li 28 


454 


Vide tamen adkue. 


C^uando talora da giusta ira commosso. 

Del usata humilta pur mi disarmo.* 

Dico sortì la vista j et lei stessa armo. 

Di poco sdegno, che dassai non posso. 

i 

Batto mi giunge una piu forte adosso. 

Per, far di me volgendo occhi un marmo 
Simile a ^e per cui le spalle et larmo. 
Hercole pose alla gran soma d dosso. 

AUor pero che dalle parti extreme 
" La mia sparsa yertu sassemhla al oore. 

Per consolarlo che sospira et geme. 

jt 

Ritorna al volto il suo primo colore. 

OndeBa per vergogna si rileme. 

Di provar poi sua ior&a in ctn che more. 




-T~* •>' "=- 




435 


‘*i34®* 17 ' ftora vesperat. 


I Felice stato aver giusto signore. 

3 Ovel ben sama, et piu la 
3 Ot'e sopra deuer mai non saspira. 

3 Et jdove altri respira. 

3 Ove lalma in pace respira 

4 Laima II cor cbattende per virtutc- faonoVe. 

4 Et di ben operar sattende honore» 

\ 

era nuda Isdma 

5 Laima dei bei pensier nuda, c digiuna 

6 Si stava, e negligente. 

7 Quando amor di cpiestocchi la percosse. 

8 Poiché fu desta dal signor valente. 


» 





DIgitized byGoogls 


456 


i349* ^o^fenib, 3o. inter nonom et vesper. oc- 
currit hocUe. pridie transcripsi inf rase ripiani 
canti. Et h. nudius dum ir^ra si * . 

Ante luceni propter memoriam Jac. intensani 
licei ultimo accresitam ad expellendwn min. 
decorum Philipp, eie. fictuni residuwn propter 
uUirnum uerhum. 

t 

Che le subite lagrime chio vidi 
Dopo un dolce sospiro nel suo bel viso. 

Mi furon d. p. 

Mi furon.gran pegno del pietoso core. 

Chi prova intende, et ben chaltro sia aviso. 
A te che forse ti contenti, et ridi. 

Pur chi non piange, non sa .che sia amore. 
Occhi dolenti accompagnate il core. 

f^el quanto 

Piangete ornai mentre la vita dura.> 

Poichel sol vi si oscura. 

Che lieti vi facea col suo splendore. 

_ I 

Poscia chel lume de begliocchi ai spento. 
Morte spietata e fera. 

Che solea far serena la mia mente. 

A qual duol mi riservi^ a qual tormento? 
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i35o. Decembris 26, inter meridiem 
et nonam Sabato per Confort. 


I Ct entil alto gommo desire 
1 Move dal cielo il mio dolce desire. 

I Dal cielo scende qnel dolce desire 
2 Chaccende lalnia m. 

2 Chenjiamma la mia mentCy e poi Facqiieta. 

3 Onde, pensosa e lieta. 

4 Conven chor si rallegri, edor sospira. 


/ 


/ 
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Decemb, 3o. mere, eadem hora scilicet inter 
meridient et nonam* 


J^mor chen cielo, en cor gentile alberglii. 

t 

Tu vedi glinfiammati miei desiri. 

De sosterrai, che mai sempre sospiri. 

Altera donna col benigno sguardo 
Leva talor sii mio 

Sòitiene. Solleod tanto miei pensier da terra. 
Che de begliocchi suoi molto mi lodo. 

Ma dogliomi del peso ondio son tardo. 

A seguire il mio bene, et vivo in guerra. 

Colalma ribellante. 

Rompi signor questo intricalo nodo. 

E prego che miei passi in parte giri- 
Ore in pace perfetta alfin respiri. 

Venerii i, Januat'ii eadem hora» 

Amor chen cielo, en gentil core alberghi. 

E quanto c di valore al mondo inspiri- 


Ac(pieta linfia minati miai desiri sospiri. 

Altera donna con si dolce sguardo. 

Leya talor el mio pensier da terra. 

i^el il grave pensier talor da «terra. 

Che lodar mi convien degliocchi suoi- 
Ma dogliomi del peso^ uel nodo ondio son tardo. 
A seguire il mio bene . e vivo in guerra» 
Colalma rcbellante a messi tuoi. 

Signor che solo intendi tutto» e pupi 
Piacciati Pur. spero 
Pregoti che miei passi in parte girL 
Ove in pace perfetta alfin respiri. 

g 

Hic uidetur proximior perfectioni 
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’ Responsio mea Domino jubente^ 

* . » 

• • 4 « 

Tal cavalier tutta una schiera atterra. 

I 

Quando fortuna a tanto honore il mena. 
Che da un sol poi si difende apena. 

Cosil tempo apre le pròdezze, et serra. 

- . ' . ' * '' 

Pero forse costui choggi diserra. * • 

Colpi morto ne porterà ancor pena.' 

Si posso . un pocho . mai . racco^er «lena. 

O se dal primo Strale apaor mi sferra. 

Di questa spene mi nutrico et vivo. 

Al caldo al freddo alalba et ale squille. 

Con essa vegghio et dormo . et leggo et scrivo. 

¥ 

Questa fa le mie piaghe si tranquille. 

Chio non le sento, con tal voglia arrivo. 

A ferir lei lui che co begliocchi aprille. 

JNon so se ciò si fia tardi, o per tempo. 

Che le vendette sono o lun^e, o corte. 
Come son meno, o piu piu o m» le genti accorte- 


•» 




* 




« 



t 

\ 


Alia Responsio mea. Domino materiam 
dante et juhente* 


Ciucila che gli animali del mondo alterra. 

Et nel primo principio gli rimena. 

Percosse il cavalier del qual è piena 
Ogni contrada chel mar cinge et serra. 

4 , 

/ 

Ma questo e un basilisco cb« diserra 
Gliocchi feroci a .porger morte et pena. 
Talché giamai ne lancia ne catena 
Porian far salvo chi con lui safferra. 

Un sol rimedio a il suo sguardo nocivo. . 

Di specchi armarsi a ciò eh egli sfaville. 

Et tome quasi ala fontana il rivo. 

Mirando* se, ^cou ve n che si destille 

Quella sua rabbia al' mondo chìo ne scriva. 
Pia asaiciifata ^quella et -lalirc'.TiUe. * 
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CANZONE 

DI GUIDO CAVALCANTI 

Accennata dal Petrarca nella sua HI, 7 
della Prima Parte, 


X^onna mi priega j per eh’ io voglio dire 
D’ un accidente, che sovente è - fero. 

Ed è si altero, eh’ è chiamato Amore : 

Si chi lo niega possa ’l ver sentire. 

£d al presente conoscente cheror 

Per eh’ io no s^ro ch^ uom di ' basso core 

A tal ragione porti conoscenza ; 

Che senza naturai dimostramento 

« 

Non ho talento di voler provare 
Lk dove posa, e chi lo fa criare: 

E qual sia sua virtute e sua potenza: 

L’ essenza poi^ e ciascun movimento j 
£ ’l piacimento che ’l dir amare ^ 

E se uom per veder lo pub mostrare* 


In quella parte dove sta memoria. 
Prende suo stato, si formato, come 

I 

Diafan da lome, d’ una oscuritate 
La qual da Marte viene, e fa dimora. 

Egli è creato, ed ha sensato nome : 

D’ alma costomc, c di cor volontatc ; 

Vien da veduta forma che s’ intende, ^ 

Che prende nel possibile intelletto, 

Come in soggetto, loco e dimoranza. 

In quella parte mai non ha possanza. 
Perchè da qualiate non discende, 
Risplende in se perpetuale effetto. 

Non ha diletto, ma considcranza ; 

Si eh’ ei con puote largir simigHanza. 

Nou è vertute, t ma da quella viene, 

Ch’ è perfezione che si pone tale. 

TIon razionale, ma che sente, dico 
Fuor di salute giudicar mantiene,* 

Che r intenzione per ragione vale. 
Disceme male in cui è vizio amico. 

Di sua potenzia segue uom spesso B90rte 
Se forte la vertù fosse impedita, 

La qual’ aita la contraria via ; 

Non perchè opposita natui^ sia y 
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Ma quanto che òtt buon perfetto tort'é, 
Per sorte non può'dir uom, eh' '^Àta 

Che stabilita non .ha signorìa, 

A simil può yalor quando uom l'obblia. 

L’ essere quando lo voler è tanto 
Fuor di natura, di misura toma; 

Poi non s\ adorna di riposo ' mai : 

Move, cangiando color, rìso in pianto, 

E la figura con paura storna : 

Poco soggiorna. Ancor di lui voflrai, 

Che ’n gente di valor lo più si trova. * ^ 

La nova qualità move sospiri; 

E vuol eh’ uom miri in un formato loco: 
Destandosi ira la qual manda foco : 
Immaginar noi puote uotn che noi prova. 
Nè mova già però, che lui si tiri, 

E non si giri per trovarvi gioco. 

Nè certamente gran saper nè poco. 

Di simil tragge complessione sguardo ; 
Che fa parere lo piacere certo: 

Non può coperto star quando è si giunto. 
Non già selvagge le biltà son dardo, 

Che tal volere non temere esperto 
Consegue merlo spirito eh’ è punto : 


K non u pub couosccr per lo viso 

Compriso, bianco, in lale obbietlo cade 

£, chi ben vade, forma non si vede, 

Perchè lo mena chi da lei procede 

FuoV di colore d’essere diviso, 

0 

Assiso in mezzo oscuro luci rade, 

Fuor d’ ogni fraude dice degno in fede, 
Che solo di costui nasce mercede. 

Canzon mia, tu puoi gir sicuramente 
Dove ti piace: eh’ io t’ ho sì adornata, 
Ch’ assai laudata sarà tua ragione 
Dalle persone^ eh’ anno intendimento i 
Di star con 1’ altre tu non hai talento. 
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CANZONE 

« 

DI DANTE ALIGfflERI 

4 

Accennata dal Petrarca nella sua III. 7 
della Prima Parte. 

♦ ” ♦ - 4 * - 

C40SÌ nel niio parlar to^o e9«er aspro, 
Come negli atti questa bella petra. 

La qual ognior impetra 

Maggior durezza, e pili natura cruda,* 

£ veste sua persona un diaspro : 

9 * 

Tal che per lui, e perch’'clla s’ arretra, 

Non esce di faretra 

Saetta che giammai la colga ignuda* 

Ed ella ancide ^ e non vai eh'* uom si chiuda 
Nè si dilunghi dai colpi mortali. 

Che, come avesser ali, 

Giungono altrui, é spezzam ciascun’’ arme : 
Perch'io non so da. lei, nè posso aitarme« 


e 
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Non trovo scudo eh’ ella non mi spezzi: 

Nè loco che dal viso suo m’ asconda : 

Ma, come fior di fronda. 

Cosi della mia mente tieO' la cinia. 

E tanto del mio mal par che s’ apprezzi. 
Quanto legno di mar, che non lieva onda< 

£ ’l peso che m’ affonda, 

È tal, che noi potrebbe adequar rima. 

Ahi angosciosa e dìspietata lima. 

Che sordamente la mìa vita scemi, 

Perchè non ti ritemi 

Si di roderme ’l cor a scorsa a scorza, 

Com’ io di dir altrui : che ti dk forza ? 

Che più mi trema U cor, qualor io penso 
Di lei in parte oy** altri gli occhi induca, 

Per tema non traluca 

Lo mio pensier di fuor, si che si scopra \ 

Ch’ io non fo della Morte : eh’ ogni senso 
Con li denti d’ Amor già mi manduca. 

Onde ogni pensier bruca 
La sua virtù, si ch* io abbandono 1’ opra. 
Ch’ella m’ha messo in terra: e stammi sopra 
Con quella, spada oud’ egli uccise Dido, 

Amor : a cui io grido, 
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Mercè chiamandole umilemente" il piiego:^^ 

£ quei d^ogni pietà par mesiso al niego.. * 

Alza la mano ad' or! ad or% e sfida* ^ » 

La mia debile vita esto^ perverso, ’ • “* 

Che disteso e riverso • r» * * • 

Mi tien in* terra d’ ogni guizzo stanco. * 

Allor mi surgon nella' mente strida: 

Il sangue di’ è per le vene dispérsp^ « 
Correndo fugge verso • • • . . - 

Lo cor che ’l chiama : ond’io rimango bianco; 

£ poi mi liede sotto ’l lato manco ^ ^ # ' 

Si forte, che ’l dolor nel cor rimbalza. * # .■* 

Allor dico io : Se egli alza, •* "# 

Un’ altra volta, morte m’ avrà chiuso ' - 
Prima che’l colpo sia disceso giu so. • 

Cosi vedess’ io lei fender per mezzo • ‘ ' 

Lo cor di quella che lo mio squatra : 

Poi non mi sarebbe atra 

La morte, ov’ io per sue bellezze corro. • ^ 

Ma tanto dà nel sol, quanto’ nel rezzo 
Questa scherana micidiale e latra. 

Oimè perchè non latra • - • ^ 

Per me, com’io per lei, nel caldo borro? 

Che tosto diceria: ip ti soccorro: 


f 


8 

% 
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£ fareil volentier, si come <|uegli 

Che nei biondi capegli ^ 

Ch^Amor per consumarmi.' increspa e'ndora, 

Metterei mano, e piacereile allora. 

. . ì ' ^ 0 [ 

S' io avessi le belle treccie prese, 

V- » 

Che fatte soo. per ine ^ scudiaciovè %raa» ■« ^ 
PigliaiKloIe anù terza,':^ ^ 

Con esse passerei vespro e le squille: 

E non vi sarei saggio ne cortese: 

Anzi farei com^ orso quando scherza. 

E s‘*Amor me ne sferza, . 

» 

Vendetta ne farei di pih di mille. 

Ancor negli occhi ond’escon le faville 
Che m' infiammano U cor che porto anciso. 
Mirerei presso e fiso j . 

E vengereimi del fuggir che face : 

E poi le renderei con amor pace. 

Canzon mia, vanne ritto a quella dodna, 

e- 

Che ni’ ha fedito ’l cor j e che m’ invola 

0 

Quello ond’ io ho piti gola : 

£ dalle per lo cor d’ una saetta : * 

Che bello onor s’acquista in far vendetta. 


TOM. Il 
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CANZONE 

* * 

DI M. CmO DA PISTOJA 

Accennata dal Petrarca nella sua ITI. 7 . 
della Prima Parte. 

■ . . . i ' ’ ' 


La dolce vista e ’l bel guardo soave 

* 

Da'* più begli occhi che si vider mai, 

Ch’ io ho perduto, mi fa parer grave 
La vita si, eh’ io vo traendo guai : 

E ’n vece di pensier leggiadri e gai, 

Ch’ aver solea d’amore, 

' • . X 

Porto desii nel core 

Che son nati di morte. 

Per la partita che mi duol si forte. 

Oimè deh perchè, amor, al primo passo 
» . • 

Non mi feristi sì, ch’io fussi morto? 

Perché non dipartisti da me lasso 

M 

Lo spirto angoscioso eh’ io diporto ? 
Amor, al mio dolor uou è conforto ^ 
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Anzi quanto più guardo. 

Al sospirar, più ardo: 

Trovandomi parluto 

Da qu e’ begli occhi ov’ io t’ho già veduto. 

Io t’ho veduto in que’bcgli occhi, amorCi 
Tal, che la rimembranza me n’ ancide : 

£ fo sì grande schiera di dolore 
Dentro a la< mente, che l’anima strìde. 

Sol perchè morte mai.uon la divide 
Da me, com’ è diviso 
Dallo gioioso riso, 

£ d’ ogni stato allegro 

Il gran contrario eh’ è tra ’l bianco e ’l negro 
Quando per gentil atto di salute 
Ver bella donna levò gli occhi alquanto, 

Sì tutta si disvia la mia virtute, 

Che dentro ritener non posso il. pian lo, 
Membrando di madonna ^ ‘ a cui son tanto 

Lontan di veder lei. / 

. » _ 

O dolenti occhi miei, 

Non morite di doglia? 

Sì per nostro voler, purch' amor voglia, 

» 

Amor, la mia ventura è troppo cruda : 

£ ciò che ’ncouUa agli occhi più m’attrista. 
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« 

Dunque mercè, che la tua màn la chiuda * 
Da ch’ho perduto T amorosa vista: 

' E quando vita per morte s’ acquista. 

Gli è gioioso il morire: 

Tu sai dove dè gire 
Lo spirto mio da poi: 

E sai quanta pietà s’harà di noi. 

Amor, per esser micidial pietoso 
Tenuto in mio tormento^ > 

Secondo ch’i’ho talento, 

Dammi di morte gioia : 

Si che lo spirto almen torni a Pistoia. 



J 
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OTTAVA 

ASCRITTA AL PETRARCA 


Fondo le mie speranze in fragil vetro, 
E i miei vani pensier dipingo in aria^ 
Penso pur gir avanti, e torno addietro ^ 
Fortuna al mio voler sempr’è contraria. 
Pace dimando, e crudel guerra impetro, 

Nè puossi altro sperar in donna varia, 
Perch’ ella è più leggier ch’ai vento foglia, 
£ mille volte al giorno cangia voglia. 


FlinB DEL TOMO SECONDO. 


\ 
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DELL’ APPENDICE 
SONETTI 

« 

Amor piangeva e<l io con lui tal volta, Pag, 42 
Fiamma dal ciel sulle tue treccie piova, 44 
Fontana di dolore, albergo d’ira, 4 ^ 

Gloriosa Colonna in cui s’ appoggia ^3 

Il successor di Carlo, che la chioma 27 

La bella donna che cotanto afflavi, 4* 

La guancia che fu già piangendo stanca 4^ 

La gola e ’l sonno e 1’ oziose piume 24 

V 

li’ aspettata virtù che ’n voi fioriva 55 

L’avara Babilonia ha colmo ’l sacco 4 ^ 

Orso, al vostro deslrier si può ben porre 96 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore 3g 
Più d< -me lieta non si vetfe a terra 4^ 

Poi che voi ed io più volte abbiain provalo 56 
Quanto più di siose 1’ ali spando 5 { 


4Ù6 

QueDc pietose rime in eh’ io m’ accorsi 
Vincitore Alessandro P ira vinse, 5j 

Vinse ^Annibal, e non seppe usar poi a5 

CANZONI 

O aspettata in ciel, beata, e bella 28 

Spirto gentil che quelle membra regi . M 
Italia mia ^ benché ‘‘l parlar sia indarno 



INDICE 

» •• 

DELLE RIME 

DI FRANCESCO PETRARCA 

•PARTE S EC ON D A 


SONETTI 

Al cader d’ una pianta, che si svelse 

Alma felice, che sovente tomi ' a 34 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 188 

• 

Anima bella, da <piel nodo sciolta 217 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi i 33 
Come va ^1 mondo ! or mi dilletta, e piace 208 
Conobbi, quanto il ciel gli occhi m’ aperse/ ao(> 
Da’ più begli occhi e dal più chiaro viso ’ a 43 
Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Deh porgi mano all’affannato ingegno, igc) 
Deh qual pietà, qual angel fu sì presto "ài 8 
Del cibo onde’l signor mio sempre abbonda, 227 
Dicemi spesso il mio fidato speglio, a 36 


4 >fi- ■ 

Discolorato hai, Morie, il più bel volto Pag. 

Dolce mio caro e prezioso pegno, aoi 

Dolci durezze, e placide; repulse, aog 

Donna, che lieta col principio nostro 242 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 248 

E’ mi par d’ ora in ora udire il messo i 244 

E questo ’l nido in che la mia fenice 

Fu forse un tempo dolce cosa amore ^ 168 

Gli «'in’geli eletti, e P anime beate o55 

Gli occhi di eh’ io parlai si caldamente ] 196 

I di miei più leggief che nessun cervo, 191 > 

I’ ho pieii di sospir,.quest’ aer tutto, ».. ,i84 

r mi soglio accusare ^ed or mi scuso, : , 1^0 

Io pensava assai destro esser su l’ale,. jgG 

Ite, rime dolenti, al duro^ sasso . 

r vo piangendo i miei passati tempi, 258 

L’alma mia fiamma oltra le belle bella, r. 205 

L’alto e novo miraeoi eh’ a’ di nostri 19»^ 

L'ardente nodo ov’ io 'fui, d’ora in pra T70 

Lascialo hai,* Morte, senza, sole il mondo 199 

* 

La vita fugge e non s’ arresta .un’ ora; . '257 
L’aura e l’odore e ’l refrigerio e l’ombra aoa 
L’ aura mia sacra al mio stanco riposo . aag 
;Levommi il mio pensiero in parte ov’ tra. 


/ 
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L’ultimo, lassc^, de’miei giorni allegri j Pcig. i 2 ^ji 

Mai non fu ’n parte ove si chiar, vedessi 

% 

Mai non vedranno le mie luci asciutte 

# * 

Mente mia, che presaga de* tuoi danni i3Sj 
Mentre che,’l cor dagli amorosi yermi ao5 
Morte ha spento quel sol ch’abbagliar suolmij 174. 
IVell’ età sua piii bella e più. fiorita: ^ . 182 

mai pietosa madre al caro .figbo, 237 

Nè per sereno ciel ir vaghe stelle f 187 , 

Non può far morte il dolce viso amaro j 1^3 
Occhi miei, oscurato è ’l nostro sole,* 

. / 

O giorno, o ora,o ultimo momento, .140 

Ogni giorno mi par più di milT anni . . 172 

Oimè il bel viso ;-.oimè .il soave sguardo r42 
Or hai fatto l’estremo di tua, possa, a5o 
Ov’ è la fronte che con picciol cenno 
O tempo, o ciel .volubil, che fuggendo 
Passato è ’l tempo ornai, lasso, che tanto 249 
Poi che la vista angelica serena» . ♦ . . . 

Quand^ io mi volgo indietro a mirar gli àimi x5i 
Quand’ io veggio dal ciel scender P aurora i49 
Quanta invidia ti porto avara :terra, 17^ 

Quinte fiate al mio dolce ricetto 21^ 

Quel che d\ odore e di color vincea 253 
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Quella per cui con Sorga lio cangiai Amo, iB3 
Quel rosigli uol che sì soave piagne 
Quel sol’ che mi mostrava il cammin destro i5a 
Quel vago, dolce, caro, onesto scardo i^J 
Questo nostro caduco e fragil bene 19& 

Ripensando a quel ch^ oggi il ciel onora, 228 
Rotta c r alta Colonna, e ’l verde Lauro, i4? 
S' amor novo congiglio non n’ apporta i4^ 
Se lamentar augelli, o verdi fronde • 2^ 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo i65 
Sento r aura mia antica ; e i dolci colli i8i - 
Se queir aura soave de’ sospiri 
Sì breve c ’l tempo, e ’l pensier sì veloce 236 
S’ io avessi pensato che sì care ig4 

Solcano i miei pensier soavemente 189 

Solcasi nel mio cor star beUa e viva, i5o 
S’ onesto amor può meritar mercede, 167 

Spinse amor e dolor ove ir non debbe a54 

Spirto felice, che sì dolcemente 220 

Tempo era ornai da trovar pace,»o tregua i36 
Tennemi Amor anni ventuno ardendo • 266 

Tornami a mente, anzi v’ é dentro, quella » 24o 
Tranquillo porlo avea mostralo Amore ’ i37 
Tutta la mia fiorita e verde eude • i35 
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Vago augelletto che cantando vai, 

46 1 
Pag. 3^7 

Valle, che de’ lamenti miei.se’ piena 

y l85 

Vidi fra mille donne una già tale. 

a39 

Volo con r ali de’ pensieri al cielo 


Zefiro torna, e ’l bel tempo rimena, 

i 86 

CANZONI 



Amor, se vuoi ch’io toruì al giogo antico, 176 ^ 

Che debb’ io far ? che mi consigli Amore ? x43 


Quando il soave mio fido conforto, nlo 

Queir antiquo mio dolce empio signore aio 
Solea dalla fontana di mia vita ' x56 

Standomi un giorno solo alla finestra, aaa 

Tacer non posso, e temo non adopre aoo 

Vergine bella, che di sol vestita, 


BALLATA 




Amor, quando fiojia 

* •« 

* . . 


i63 


SESTINA 
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